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eòe a qualunque altro personaggio illustre, pttit- 
tasto[fhe a voi. Rispettabilissima Dama, io avessi in 
animo d' indirizzar colle stampe qualche mio lavoro, 
e se non piuttosto, come fo del presente, consecrar 
lo volessi qual tributo di vera gratitudine al merito 
da me conosciuto, ma avventurarlo, come ti pratica, 
per acquistarmi novelle curazie e protezioni; io, vcl 
confesso, mi sarei astenuto dal fare ad altri quella 
sorpresa, che se a Vai non facessi, non avrei forse 



conseguito il mio intento. Non doveva io ad ogni mc$o 
cimentarmi colla Vostra modestia , chiedendovi l'as- 
senso ad un atto, che atta mia riconoscenza par troppo 
convenevole e giusto. Neil' impazienza, in cuijsono, 
di manifestare una volta al pubblico, quanto pdf me è 
possibile, la fortunata servitù, che Vi professe, sem- 
pre da Voi gradita e non mai interrotta, sebbene i 
principii di essa conviene assumere fin dagli anni più 
freschi dell'età vostra; non poteva io aspettare die 
Voi vi consigliaste colle Vòstre virtii, ne doveva espor- 
ti al pericolo d'essere la prima volta ingiusta con 
me, vietandomi di pubblicare le glorie mie. Non farà 
dunque stupore, se le mie glorie preferisco alle vostre, 
giacché lecito non mi sarebbe senza la Vostra appro- 
vazione di qui celebrare il vostro ingegno, che atteso 
avete e tuttora attendete a coltivare coli' assidua let- 
tura, né le belle qualità del corpo e dell animo che 
fanno in Voi sì avvenente comparsa, né lo splen- 
dore de' vostri natali , tanto dal canto paterno 
che dal materno, per cui sentite scorrervi nelle vene 
il sangue dell' eccelsa famiglia Doma, e della non 
meno illus're de' Marchesi di Caravaggio, né final- 
mente il merito, per cui destinata a un ottimo con- 
torte accrescete ora il lustro della nobilissima casa 
Stampa, tanto benemerita d Ila nostra citta. Quan- 
tunque più io chz Voi medesima consideri in Vói 
siffatti pregi, che rendono sempre piti illustre la mia 
servitù, non ho altro oggetto p^rò, dedicandovi questa 
mìa fatica, fuorché quello di protestare a Voi ed al 
mondo i sentimenti dell' animo mio per gV incessanti 
favori, di cui mi onorate. Gradite adunque, Gentili*- 



sima Dama, ciò che in^qtiesti armi mi ha occupato 
lontano da Voi per adempimento ai doveri della mia 
cattedra, i quali negar non parso die più dolci mi 
sembrerebbero, se non mi togliessero per molti mesi 
dell* anno il piacere una volta continuo della Vostra 
presenza: gradite le mie lezioni d'jEloquenza, che 
non ho fatte per Voi, giacché trattandosi della fa* 
colta di persuadere e commuovere, se agli aUri ho 
il carico d'insegnarla, Voi V'avete a dovizia tra gli 
altri doni già ottenuta dalla slessa natura. 

Pavia 31 Maggio 1780. 



DELL' AUTORE 



Quando m' accinsi per la parte deli* eloquenza 
a soddisfare ai doveri della mia cattedra, due cose 
mi si offersero agli occhi degne di considerazione: 
1' una si fu la qualità della cattedra, che porta il 
titolo d' eloquenza greca e latina, V altra la qualità 
degli uditori, i quali presentandosi alle mie lezioni 
devono già aver imparata Y arte rettorica nelle 
scuole minori. Parevami che la prima di queste 
qualità non altro da me esigesse che 1* obbligo di 
insegnar Y eloquenza coi precetti e sulle forme de- 
gli autori greci e latini* e parevami che la seconda 
mi prescrivesse d' insegnar qualche cosa di assai 
più grande che non è 1' arte insegnata dalla retto- 
rica. Àvea perciò, pensato di seguir l v esempio del 
celebre M. Antonio Majoragio, il quale almen da 
due secoli avendomi preceduto nel!' esercizio della 



medesima cattedra, in cui traftennesi per quattor- 
dici anni nelle scuole palatine di Milano sua patria, 
scelse per. direttori della studiosa gioventù Aristo- 
tele e Cicerone, eloquenti Y uno e F altro, filosofi 
e precettori in egual modo eccellenti. Tradusse e- 
gli per quest' effetto ed illustrò i cinque libri della 
rettorica d'Aristotele, di cui non sorse migliar mae- 
stro fin qui per insegnare le facoltà, che a' suoi 
tempi fiorivano, tanto specolative che pratiche. Co- 
ntentò Cicerone altresì, ed oltre al libro dell' ora- 
tore, il comentò nel dialogo delle parti/ioni orato- 
torie, il quale può dirsi con verità che tra F altre 
di Cicerone è F opera ancor più fatta per istruire; 
vedendovisi oltre la chiarezza, carattere proprio di 
quest* autore,, una certa brevità e un certo ordine, 
die in altre opere qualche volta si fanno desidera- 
re. Chi avrebbe mai dubitato se convenisse o no 
coi precetti del filosofo greco di tanta acutezza 
d' ingegno nel trattar I' Eloquenza, e dell' orator 
latino, così eloquente e filosofo in ogni sua opera, 
imitare un così egregio Comentatore, qua! fu il 
Majoragio, nel!' insegnare con utile dell'odierna gio- 
ventù la vera eloquenza greca e latina? Io ne du- 
bitai però, giacché posti ad esame questi precetti 
d' Aristotele e di Cicerone gli trovai per la massi- 
ma parte diretti non tanto ad insegnar 1' Eloquen- 
za quanto Y arte dell' oratore. Quest* arte di mol- 
tissima importanza a' lor tempi non esiste più ora, 
ed è una vana lusinga l'immaginarsi di vedere gli anti- 
chi oratori far comparsa anche in oggi tra i no- 
stri fóri, ovvero sui nostri pulpiti Un' ombra sola 



mi 

dell' antica eloquenza può chiamarsi 1* eloquenza 
forense de' nostri giorni, la quale, se più air antica 
rassomigliasse verrebbe ad essere intempestiva e 
forse ridicola, massimamente nelle cause civili. E 
quantunque d' un' efficace e vera eloquenza bisogni 
che a dovizia sien forniti i sacri oratori, ignoti al* 
h profana antichità , hanno però altre leggi 
per dirigere la loro eloquenza ed altri mezzi per 
renderla fruttuosi: cosicché tutti i venerati precet- 
ti lasciatici da' Greci e Latini per istruzione parti* 
colare de'loro oratori riescono alla fine pressoché su- 
perflui a quelli de' nostri tempi, eccettuati: que' so- 
li precetti, che riguardano il semplice meccanismo 
dell' orazione, la quale comunque desse il nome e 
la qualità una volta agli oratori di professione, non 
fu però mai il distintivo carattere né V unica sede 
dell'Eloquenza. Per le addotte ragioni se poco op- 
portuna sembrommi a' dì nostri la spiegazione d'A- 
ristotele e di Cicerone, che si prefissero d' insegna- 
re più che altra cosa un' Arte, la quale è mancata 
dopo di loro; meno opportune mi dovean sembrare 
le istituzioni oratorie di Quintiliano, il quale pren- 
dendo il fanciullo ne' suoi primi studi, così nei me- 
desimi lo indirizza, e così passo passo il va condu- 
cendo su la proposta carriera, che tutto e solamen- 
te 1' occupa per l' arte oratoria. Tanti bei precetti 
d* eloquenza ingombrano la mente de' giovani, per- 
chè son diretti in primo luogo non a formar l' E- 
loquente, ma I' oratone di professione. 

La qualità de' miei uditori esigeva da me, che 
non più l' arte di ben parlare, già imparata da essi 
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nella rettorica, ma una facoltà lor mostrassi più 
efficace e grande, quanto è quella di persuade- 
re e convincere gl'intelletti, di agitar fortemente le 
fantasie, e di muovere i cuori altrui: nel che con- 
siste la vera eloquenza. Io gli dovea supporre già 
ammaestrati nella cognizione delle figure e degli 
altri ornamenti, che risguardano la locuzione e so- 
no estrinseche all'eloquenza. Ufizio mio doveva es- 
ser quello ( poiché istruisco giovani già divenuti 
filosofi ) di esaminare la natura de' pensieri, delle 
immagini, e degli affetti per conformarvi la locu- 
zione, e fare un uso opportuno di quelle grazie 
rettoriche, che a tempo adoperate abbelliscono l'e- 
loquenza, e fuor di tempo la guastano. Per questo 
effetto non mi pareva bastante la spiegazione di 
quegli autori, i quali o confondono la locuzione 
coli' eloquenza, o di proposito non hanno in vista 
che la semplice locuzione. Bastante non mi pareva 
Demetrio Falereo, che ai bei tempi dell' attica elo- 
quenza compose un util trattato della locuzione 
(1), e i caratteri di essa vi descrisse con esattezza; 
uè tampoco Ermogene, che in tempi più bassi par» 
lo delle idee, ossia delle forme di dire, considerate 
principalmente nelle orazioni di Demostene. Quanto 
sia dell' artifizio, della struttura, dei varii generi, e 
di tutte le parti dell' orazione, di cui abbiano un 
eccellente maestro greco in Dionisio d' Alicarnasso, 
io non tanto doveva curarmi di ciò quanto di cer- 
care la vera eloquenza in qualunque altro genere 

"(i) 11 titolo è ff£pt epjJune'ux dell'eloquenza. 
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ài scrittura. Perciocché se fuori deir orazione, e 
Dòn solo tra 9 prosatori, ma ancor tra* poeti mi ve* 
msse latto di rinvenir quel talento, che sa espri- 
mere colla parola, e imprimere con efficacia e rapi- 
dità i sentimenti d' un' anima nelle anime altrui, 
parevami giusto di egualmente trattare dell 9 elo- 
quenza oratoria che della poetica: ciò che Aristo- 
tele in due distinte opere esegui. 

Ecco dunque perchè mi trovai in dovere di an- 
dar io stesso co' miei filosofi uditori in cerca di 
quest'Eloquenza, la quale è più comodo e tacile di 
rintracciare nelT opere stesse de 9 prosatori e poeti 
greci e latini, che in qualunque di qualsivoglia pre- 
cettore dell* arte rettorica. Doveva io stesso pro- 
curar di trovarla in quel seggio sublime, in cui 
Dionisio Longino (ì) la contemplò, osservarla qual 
é in origine, mirabile opera della Natura, e spo- 
gliata per anco d v ogni ornamento dell* arte. Tanto 
non mi doveva bastare: d* uopo era altresì vagheg- 
giarla in quella bellezza, che l'arte può aggiungere, 
senza guastarne la naturai maestà. Né tanto ancor 
mi bastò: volli mirarla contraffatta dall' arte stessa, 
che molte volte la fa comparire affettata con gra- 
zie intempestive o soverchie. 

Siccome però non può negarsi che di questa so- 
vrana de' cuori e dell' anime non fossero veri cul- 
tori e seguaci que 9 celebri oratori, che nobilitarono 
Atene e Roma; così mi piacque di additare a' mici 

(i) 11 suo Trattato d' eloquenza t intitolato ft*p( 
'aty*S del sublime. 
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uditori r orme ancor luminose da loro impresse per 
giungerne all' arduo possedimento. Una storia assai 
compendiosa di questi oratori ho stimate di unire 
alle mie lezioni, onde accennando le virtù loro egual- 
mente che i lor difetti, insegnassi a seguirgli non 
meno che ad abbandonargli, dove più conviene. 

Finalmente volendosi far l'analisi di quest'Elo- 
quenza, che tutta consiste nella forza delle idee, 
delle fantasìe, e delle passioni, e ravvisatasi come 
ima facoltà naturale, che ad altri non è possibile 
d' instillar co' precetti, conobbi quanto sia più facile 
indicarla nelle sue produzioni che farla nascere dove 
ella non è. Nelle sue produzioni perciò esaminandola, 
trovai che Y arte può esser idonea a governar le 
potenze dell' anima, in cui ella esiste, e ad abbellire 
sempre più il discorso, ov' ella principalmente ma- 
nifesta se stessa e la nobiltà del suo grado. In pri- 
mo luogo adunque venni a parlare di quelle virtù, 
le quali, essendo intrinseche al discorso eloquente, 
se T arte regolatrice non può produrre, può almeno 
eccitarle e dirigerle. Passai in secondo luogo a ra- 
. gionare d' altre virtù, le quali quantunque non for- 
mino il discorso eloquente, son però tali, che senza 
di esse qualunque discorso, non che l'eloquente, 
perderebbe il suo pregio e si farebbe vizioso. Que- 
ste si possono insegnare co' precetti dell' arte os- 
servatrice; e dopo di queste io do fine alle mie lezioni, 
per le quali desidero che carico non mi si faccia, 
se in vece di usare uno stile puramente institutivo 
mi sono industriato di stenderle, come più mi è pa- 
nilo convenire alla dignità dell' Eloquenza , che 
♦natto. 



INTRODUZIONE 
D'ELOQUENZA 



All' uomo posto in società quanto la pa- 
iola è necessaria per manifestare i concetti 
della sua mente; tanto non è bastante in 
molte occasioni per commuovere e persuadere 
chi ascolta. Ci vuol eloquenza, poiché fa 
d* uopo talvolta per ottener queir effetto, che 
ognuno desidera quando ragiona, entrare per 
dir così Dell' anima di chi ascolta, quasi in- 
cantarla, scuoterla in certo modo, e investir- 
la con rapidità ed efficacia. Il dono della pa- 
rola si ottiene facilmente dalla natura, la qua- 
le somministra alla massima parte degli uo- 
mini organi così perfetti e ingegnosi da po- 
tere agevolmente formare e variare il suono 
della voce per esprimere l'infinita varietà dei 
pensieri, che altrimenti starebbero occulti nelle 
menti di ciascheduno. Ma questo dono quan- 
Villa. Lezioni. i 



a 
tunque serra a distinguere gli nomini da'bruti 
non è però quello, che distingue negli uo- 
mini, e rende singolari gli uni dagli altri. 
Privilegio è questo dell' eloquenza, la quale 
Tiene ad essere tanto importante e difficile ad 
un tempo, quanto è utile da una parte e tal- 
volta necessario nel commercio del mondo e 
dall' altra assai raro e malagevole il trasfon- 
dere nel!' anime altrui i pensieri, che abbia* 
mo e imprimerli con quella fona, con cui 
nella nostra gli abbiam concepiti. Non furono 
molti i Pisistrati e i Ulani (i), che tanto po- 
terono con una lingua nata eloquente nelle 
Repubbliche d'Atene e Roma, né molti i De* 
mosteni, e i Tullii, che tanto giovarono al- 
l' una e ali 9 altra colla studiata eloquenza dei 
loro scritti. In tutte le scuole si avvezzano i 
giovinetti anche in oggi a far lo studio del- 
l' eloquenza, ma perchè non si addestrano ad 
imparare e a conoscere la filosofia dell' elo- 
quenza, che lor s'* insegna, pochi tra essi di- 
ventano veri eloquenti, e molti al contrario 
scrittori insipidi o affettati declamatori. Que- 
sto Trattato suppone lo studio già fatto degli 
elementi dell 9 arte rettorica, e 1' altro almeno 
contemporaneo della filosofia. 



(i) Di G. Mario si parlerà altrove. Pisistrato, che 
fu a' tempi di Servio Tullio, Re di Roma, ebbe tan- 
ta eloquenza, che fece con essa rinunziar di buon 
grado agli Ateniesi la cara libertà per la sua tiran- 
nide» 



I. In che consiste la vera eloquenza. 

Credono alcuni, principalmente nel volgo, 
che V eloquenza consìsta in un profluvio di 
belle parole, che quasi da una sorgente pe- 
renne traboccano ad inondare la lingua del 
parlatore., e mai non lasciano asciutta la penna 
dello scrittore. Questa può essere garrulità, 
nemica sempre della vera eloquenza. É certo 
bensì, che P eloquenza non dispreiza talvolta 
il corredo e l' ajnto delle parole, ma non 
bisogna con essa confondere la locuzione. Gl'i- 
dioti stessi, massimamente nelle passioni «, di- 
ventano eloquenti, perocché sanno con ener- 
gìa, se non con grazia, parlare ali 9 anima di 
chi gli vede o ascolta. Poche parole talvolta 
bastano per trasfondere con eloquenza nelle 
anime altrui uu numero prodigioso di senti- 
menti. 11 solo nome di C. Mario proferito con 
impeto da quest' uomo terribile, ma incate- 
nato e chiuso in prigione, fu sufficiente a di- 
sarmare la mano d' un barbaro Cimbro, che 
stava in atto d' ucciderlo. Convien dire, che 
il solo nome -lutto lo empiesse in un istante 
d' orrore, di pusillanimità, e quasi di venera- 
zione per Mario stesso, che avea già dianzi 
debellata e distrutta fiuterà nazione de" cim- 
bri in guerra. Senza di che non è necessario 
per essere eloquenti V uso della parola, a cui 
talvolta se il gesto supplisce, o naturalmente, 
come nel tumulto degli affetti, o arti oziosa- 
mente, come in certe pantomimiche rappte- 



4 

sentazioni, acquista il gesto medesimo, è tan- 
to pia sovra il popolo, l'autorità e il potere 
dell' eloquenza; V acquistano alcune volte le 
lagrime, che ottengono senza prove l'intento, 
e convincono senza contrasti: 1' acquista fin 
anche il silenzio, che usa un linguaggio tanto 
più forte quanto più connaturale alle forti pas- 
sioni. 

L' eloquenza dunque non consiste nell'oso 
delle parole, se non in quanto rappresentano 
esse e comunicano ad altri l' immagine dei 
nostri concetti, e delle nostre passioni. Questa 
comunicazione appunto, se con tanta efficacia 
si eseguisce, che non solamente i sentimenti 
d'un' anima si trasfondano in altre, ma vi 
facciano altresì una viva impressione, questa, 
è vera eloquenza. Ed ecco la ragione, per cui 
si dice, che l'eloquenza è signora dell 9 ani* 
me e de' cuori umani. 

II. Da quanti e guai fonti può nascere 
F eloquenza* 

Due parti dell'anima può l'eloquenza di- 
rettamente investire per ottenere il suo inten- 
to: l' intelletto e 1' immaginazione: e può an- 
che per via indiretta, cioè per quella del cuo- 
re, sorprendere l' anitna stessa, e quasi vio- 
lentarla air assenso. Vi sono certi princtpii di 
lor natura sì grandi, sì veri, si evidenti, che 
qualunque intelletto anche più ritroso è co- 
stretto ad ammirargli. Dai quali principii na- 

mdo il grande, e il sublime forra è pure, 
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che P anima io un istante se ne riempia, e 
per P eccitamento di varie idee, che ad un 
tempo vi si sviluppano, provi in se stessa gli 
effetti mirabili dell' eloquenza. Per questa ra- 
gione i filosofi, quando parlano della grande»* 
za di Dio, e de'prodigi della natura, due mas* 
simi oggetti, diventano eloquenti, quantunque 
di lor natura semplici ragionatoli. L'eloquen- 
za pertanto di questa natura, che è quella di 
rieolmare P anima di chi ascolta di certe ve- 
rità grandi e incontrastabili, può essere co- 
mune a tutti, cioè in pari modo agli oratori 
e ai poeti. 

Vi sono altri principii, veri egualmente e 
grandi, che però da se stessi non convincono 
P intelletto, perchè abbisognano d'argomenti 
e di prove. Verità grande può essere per e» 
sempio quella di chi pronunzia, che meglio 
è il ricevere, che il fare ingiuria. Ma P intel- 
letto, poiché comprende quanto amara cosa è 
il ricevere ingiuria, difficilmente ne rimarrà 
persuaso. Soggiunga P eloquente per prova 
del suo assunto, che il far ingiuria è proprio 
d' un uom cattivo, e P intelletto dovrà arren- 
dersi. Siffatta eloquenza noi chiameremo ora- 
toria, giacché il ricorrere agli argomenti e al- 
le prove sembra più proprio dell' oratore che 
del poeta. Ma siccome P eloquenza non è mai 
scompagnata da certo entusiasmo, che ha tan- 
to potere sull'anime nostre, cosi dovrà l'Ora- 
tore, se vuol essere eloquente, tutto animar- 
si, e alzarsi sovra il comune degli altri uo- 
mini, quando vibra le sue ragioni. 
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L' immaginazione è l'altra via, per cui può 
V anima essere gagliardamente investita dall' e* 
loquenza. Certe vive immagini., che rappresen- 
tano al naturale oggetti e azioni fantastiche, 
immagini tanto più forti, quanto son colorite 
dal forte pennello delle parole, occupano Pa- 
nima intera di chi le osserva, e fanno nasce» 
re un dolce incantesimo, che la rapisce, e in- 
duce a credere quel che non è, senaa però 
grave discapito della verità. Eloquentissime 
perciò furono le tragedie de' Greci che tali e 
tante illusioni facevano da eccitare per Ènti 
oggetti gagliarde e vere passioni di collera, 
d' amore, di compassione, d* orrore e di odio 
nell'anime sorprese degli spettatori. Questa 
eloquenza chiameremo poetica, perchè il par- 
lar con immagini; e colla lingua del verisi- 
mile conviene di sua natura ai poeti. 

Ve oltre a queste una via indiretta per 
impadronirsi dell' anime col mezzo dell' elo- 
quenza, ed è la via del cuore. L' intelletto e 
spesse volte ritroso e difficile, né lascia per- 
suadersi dalle più studiate ragioni. Il cuore 
si lascia scuotere naturalmente da qualunque 
menomo affetto, e qualunque menoma scossa 
del cuore fa rapida impressione nell' anima, 
la quale riman convinta prima di consigliarsi 
coli' intelletto. Siffatta eloquenza, che è co- 
mune agli oratori e ai poeti, quanto è po- 
tente e facile, altrettanto può esser fallace. 
Gli Ateniesi la proibirono ne' loro oratori. 
Cicerone però fra' Romani più volte con que- 
sta si segnalò nelle sue bellissime perorazioni. 
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Sperò egli, facendo parlar la natura in difesa 
di L. Fiacco, d' intenerire il cuore de' giudi- 
ci, e d' impetrare col solo maneggio delle pas- 
sioni la totale assoluzione del reo. La pre- 
senza d'un bambino innocente, figlio di Fiac- 
co, che Cicerone tenete per mano in messo 
del Fóro e presentava ai giudici, doterà sve- 
gliar per se stesso a compassione del padre 
P umanità de* medesimi. In fatti il grande o- 
ratore lasciò parlare 1' appassionato della na- 
tura colle semplici frasi della pietà, domandò 
ajuto e misericordia pel bambino, e solo die- 
de anima colla forsa delle sue lagrime air in- 
terrotta e quasi negletta facondia della sua 
perorazione. Lo spettacolo fu allora veramen- 
te degno di chi 'l promosse, perocché da un 
canto vedevansi piangere unitamente al bam- 
bino e V oratore e gli astanti, e dall' altro 
vedevansi i giudici egualmente commossi as- 
solvere il reo con vero trionfo dell' elo- 
quenza. 

Poiché dunque non le parole, ma le cose 
formano l'eloquenza) bisognerà eccitarla dal- 
l' uria di queste tre cose: o dai pensieri, o dal- 
le immagini, o dagli affetti. 

III. Se V eloquenza è dono della natura. 

Non sarà fuor di proposito il risvegliare ai 
di nostri una questione promossa già dagli 
antichi. Conviene affermare, che I' eloquenza è 
un dono della natura, di cui gli uomini fanno 
uso prima d'impararne dall'arte i precetti. 
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Nelle grandi passioni* e ne 9 grandi pericoli non 
abbiam bisogno di questi precelti per divenire 
eloquenti. Pronta è allor la natura a sommi- 
nistrarci maggior fona alio spirito, e mag- 
gior energìa alla lingua, sopra cui ogni og- 
getto riesce . un oggetto di rapida compara- 
zione e d' espressiva metafora. Trasformati, per 
cosi dire, non vediam più le cose cogli occhi 
di prima-, né come gli altri le veggono, e tras- 
fondiamo in cbi sente gran parte di quell'en- 
tusiasmo, da cui noi siamo agitati. La plebe 
stessa* di vien eloquente, quando è agitata da 
qualche passione, sa usar tropi senza che se 
ne avvegga, sa animare ogni cosa, sa trovar 
sentimenti e fargli passare nell'anime altrui, 
comunque il faccia con disadorne parole: e se 
talvolta la passione apparisce nel volto, ne 9 
sospiri e ne 9 gesti anche senza parola alcuna, 
l'istinto medesimo le insegna a prendere un 
aria di modestia, e un tuono di preghiera con 
quelli di cui si ha bisogno. Che se tratti di 
robusta eloquenza devonsi riputare quelli, che 
trasportano altri a far cose contrarie alle loro 
intenzioni, tanti esempii noi troveremo d' uo- 
mini rozzi ed idioti, che fecero prodigi colla 
naturale loro eloquenza. 

Il patetico in fatti ed il grande vengono 
di lor natura, e basta per ottenere questi due 
pregi deir eloquenza l' esserne nato capace. 
Miniera appunto di sentimenti e d' affetti fa 
d' uopo che sia nell' eloquente, che voglia con 
essi scuotere e rapire V anime altrui: fa d'uopo 
eh 9 egli medesimo ne sia scosso e rapito nel- 
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P atto dalla produzione: fa d' oopo eh* ei pian-» 
ga neir atto della trasfusione, col cuore alme- 
no, se dagli altri vuol cavar lagrime. Un 9 ani- 
ma fredda, che non sente passioni, di rado 
avviene, che in altri le accenda, e sono i veri 
innamorati, quantunque plebei, che fanno qua* 
si ardere l 9 aria de 9 loro ardenti sospiri. 

Tutto questo se prova, che l 9 eloquenza è 
in origine un dono della natura, non prova 
già, né pretende, che in quel medesimo grado, 
che in altri si eccita la commozione, debbasi 
questa sentire dall' uomo eloquente. Comun- 
que sia che certo entusiasmo si possa preten- 
dere da un poèta, il quale sia per ordire dolci 
incantesimi e potenti illusioni all 9 altrui fantasia, 
non si ha da supporre, eh 9 egli medesimo ne 
resti illuso. Basterà dunque l 9 aver avuto dalla 
natura un 9 immaginazione facile a scuotersi, a 
feconda nel concepire. 

Se r arte possa e debba unirsi colla natura 
per dar perfezione ai lavori dell 9 eloquenza, 
ci occorrerà di trattare, da poi che avre- 
mo veduto qual sia l'origine dell 9 eloquenza 
poetica. 

IV. Origine delV eloquenza poetica. 

L 9 immaginazione, quando fomenta qualche 
passione , sempre ne ingrandisce l 9 oggetto*, 
più o meno però a misura che più o men 
grande è la passione da lei alimentata. Se l'og- 
getto delle nostre passioni è l 9 amore, non vi 
è bellezza, che agguagli quella del volto ama- 



IO 

to, di cui si dipingono alP immaginazione, 
come bellezze, i difetti medesimi. Se n' è og- 
getto la collera, poco è talvolta figurarci nei 
nemico che abbiamo un mostro meritevole 
delle vendette del cielo e degli uomini. In- 
granditi così gli oggetti devono agli occhi della 
fantasia presentarsi alterati, né più apparire 
quai sono in realtà, ma quali nel genere loro 
potrebbero essere, assumendo quelle qualità, 
che ad essa furon descritte dalle passioni. Ec- 
co onde nascono le rapide comparazioni e i 
felici traslati, che spontaneamente vengono io 
bocca agli uomini appassionati. All' immagina- 
tone riscaldata non pajono più occhi i begli 
occhi che si amano, ma accresciuti di pregio 
dalla passione si rappresentano come stelle, o 
se appariscono occhi, quel tanto almeno, che 
più ci rapisce ne 9 medesimi, è un fuoco che 
scintilla come quel delie stelle. Questi concetti 
delP immaginazione sono lavori semplici, na- 
turali, e fatti sul modello della verità. Un oc- 
chiale, che ingrandisce la statura delle cose, 
salvandone le proporzioni, non le falsifica. 
Basta dunque che vere sieno quelle somiglian- 
ze delle proprietà principali, da cui si formano 
i concetti, perchè negli oggetti stessi comun- 
que ingranditi si ravvisi il proprio carattere, 
che lor conviene. 

Non è poi maraviglia, se tali caratteri d'una 
fantasìa agitata, che contengono verità non 
volgari, né espresse colla lingua del volgo, for- 
massero la prima naturale eloquenza nel mon- 
do, che noi a ragione chiamiamo poetica. Un 
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uomo trasportato dalla passione parla con en- 
tusiasmo, e acquista energìa ne 9 gesti, negli 
occhi e nel volto: In simile stato quanto è 
capace di trasfondere con rapidità ed efficacia 
i suoi medesimi sentimenti in qualunque ani- 
ma appetisce ed apprende. Aliai un 9 anima, 
che appetisce ed apprende, deve doppiamente 
rimanerne incantata, cioè per la dilettevole 
sorpresa di sentirsi improvvisamente scossa da 
passioni non sue, e nascere sentimenti altrui; 
poi di conoscersi maggiore che non si era cre- 
duta, perchè idonea a scoprire nelle somi- 
gliante la verità. 

I benefizii della natura ne 9 tempi d' una fe- 
lice raccolta avranno inehhriato d'allegrezza 
i primi vendemmiatori, e l'allegrezza si sarà 
apiegata in cantici d' eloquente rkonoscen*- 
sa. Le qualità straordinarie d' un cittadino 
benemerito della patria avran fatto nascere 
P ammirazione de' più virtuosi, e queste con 
inni encomiastici alla virtù si sarà diffusa 
eloquentemente in tutto il popolo. La morte 
d'un padre, delizia deità famiglia,, avrà trafitto 
di dolore i miseri figli, il pianto de' quali scio- 
gliendosi io treni lugubri avrà ispirato con 
rapidità e forza sentimenti di commiserazione 
negli animi degli astanti. L' allegrezza dunque, 
la maraviglia.» il dolore saranno state sorgenti 
di naturale eloquenza, la quale avrà sviluppalo 
i concetti della fantasia col superbo linguag- 
gio delle passioni. Questo linguaggio perchè 
più atto del comunale a sollevare l' anime de- 
gli uditori, a dilettarle e a sorprenderle, do- 



ia 
veva essere di poi coltivato, e i suoi cultori 
considerati come i maestri del mondo; tanto 
più che i soggetti de' lor discorsi saranno stali 
i più importanti, siccome i più capaci d' esser 
trattati con eloquenza, e più in bisogno di 
doversi trattare per istruzioni del popolo. Ed 
ecco come la naturale eloquenza per l' Imma- 
ginazioue messa in moto porte soggiogare la 
natura) intera aH* impero della Poesia. 

Non è poi maraviglia, se per far crescere 
il soave incantésimo, che produceva siffatta li- 
mone di concetti fantastici e d' espressioni 
poetiche, tentasse V ingegno umano di assicu- 
rarsi il dominio dell' anime per la via de' sensi, 
solleticandone prima V orecchio con dolci ar- 
monìe, con un discorso più numeroso, con 
misure più regolate, e con cadenze più con* 
certate. In questa guisa perfezionossi V elo- 
quenza poetica, che arrivò poi ad essere il ri- 
storo dell' uman genere, e il miracolo dell 9 u- 
man talento. Favoleggiaronsi allora invitati a 
rallegrare le mense regali un loppa cantore in 
Cartagine presso Bidone, e un Femio poeta 
in Itaea tra gli amatori di Penelope. Ma non 
fu favola, da poi che V arte della scrittura 
comparve al mondo, F arte impareggiabile di 
dar corpo ai pensieri, di parlare agli occhi, 
che sorgesse negli antichissimi tempi Omero 
incantatore più che poeta neir imitare la beila 
natura, per essere 1' ammirazione dei secoli, 
degl'ingegni e delle nazioni. 
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V. Se P arte si possa congiungere 
colla natura ne* lavori dell 9 eloquenza. 

Siccome la natura, al solo impeto abban- 
donandosi , temeraria apparisce talvolta ne 9 
suoi concetti, talvolta troppo libera nel suo 
immaginare e sregolata nelle sue passioni , 
così <T un freno par che abbisogni, il qual 
sovente ne regoli il corso precipitoso e smo- 
derato. Saccede altresì, che qualche volta è 
di soverchio lenta e ritrosa, e non sa moversi 
per retta via senza uno sprone, che vivamente 
1' agiti e scuota. L' arte è però, che a tempo 
vi somministra lo sprone ed il freno per ben 
condurla. Quando pertanto si dice, che V elo- 
quenza è un dono della natura, si vuoi inten- 
dere, che senea di essa non è possibile riu- 
scire eloquenti. Un terreno di mala qualità 
e affatto sterile renderà sempre inutile qua- 
lunque coltura. Se buono è il terreno, anche 
senza V agricoltore produrrà qualche cosa. La 
satura perciò ha il merito, ancorché rozza e 
negletta-, ma Parte non vale, ove la natura- 
no» è. L' eloquenza ttllor fa prodigi, quando 
vien coltivata diligentemente in un terreno 
fecondo, da cui levatasi qualunque cosa può 
aver dell* agreste e selvaggio, ogni produzione 
vi è bella e gentile, e fa più onore all'indu- 
striosa coltura che alla bontà del terreno. 

Ecco ciò che rende oltre modo difficile da 
ottenere in pratica, la facoltà di persuadere e 
commovere. Ci -vuol natura, ma questa non è 
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benigna con tutti, né liberale delle sue gra- 
zie. Opera di primo lancio e con impeto, ma 
per dominare nell'anime di chi ascolta é ne- 
cessaria il più delle volte un 9 eloquenza con- 
tinuata e ingegnosa. Fa di mestieri guada- 
gnarsi la grazia, l'attenzione, l' affetto di chi 
per avventura non è favorevole; trovar ragioni 
per dimostrar come vero ad evidenza ciò che 
soltanto è probabile (i), ottener P assenso de» 
gli avversarli, e non mostrar di rapirlo. Se 
dunque air impeto della naturale eloquenza 
resiste per poco P ostinazione degli uditori, e 
la ritrosìa de 9 Giudici, il colpo è fallito: con* 
vien ricorrere air arte, che venga in soccorso 
col rinforzo delle ragioni e delie prove ad es- 
pugnare ed abbattere l'altrui fermezza. Bell'ac- 
cennata difesa, che Cicerone fece di L. Fiac- 
co, perché non bastante riputò egli il bel trat- 
to della sua perorazione, o perché riserbollo 
dopo avere colle ragioni raccolte dall' arte cer- 
cato a lungo di persuadere i giudici dell' in-- 
nocenza di quel suo cliente? Non si fidava 
egli forse d' una passione, che appena eccita- 
ta poteva spegnersi prima di conseguire il suo 
intento? o non fu abbastanza sicuro di poter 
commovere prima d'aver persuaso? 



(i) Probabile si prende qui ed altrove in sérao di 
Tenta, ohe abbisogna di piove per dimostrarci tale. 
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VI. In che modo l'arte s'abbia a congiuuge- 
re eolla natura. 

Un cieco andatore è la natura, coi franchi 
piedi di cui cammina 1' arte zoppa ma occhiu- 
ta, che la governa. Deve V arte pertanto u- 
nirsi colla natura, ina non impedirne il corso, 
quand' anche avesse da allontanarsene per 
qualche istante. Basterà tenere la natura di 
vista, quando essa travia dal retto cammino, 
per ben dirigerla. Finch 9 essa non torce fuori 
di strada, tanto più s' ammira e piace, quan- 
to va più franca e sciolta dalla soggezione e 
da 9 precetti deli 9 arte. Fredda si fa spesse vol- 
te la sua immaginazione, se non ha libero il 
volo, dovunque le aggrada; snervati diven- 
tano i suoi concetti, se F arte rigida non lo 
abbandona di quando in quando al suo 
impeto. Perciò F eloquente Usci di spesso 
parlar la natura, e talvolta con qualche licen- 
za ancora. 

Niente di grande tra 9 greci antichi, che non 
sia semplice. Fin anche a 9 poeti, e fin anche 
a Pindaro il più sublime di essi piaceva pii 
spesso la natura semplice, che di soverchio 
abbellita dall' arte . Arte talvolta è il non 
usarne veruna, talvolta un 9 aria di negli- 
genza ed una certa sprezzatura dell' ar- 
te mostrano la man maestra che lavorò. Le 
passioni ed il gusto hanno principii affatto di- 
versi da quei della logica e filosofia comune. 
Nei moti adunque della natura un opportuno 
disordine dipinge assaN meglio F agitamento e 
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sconcerto: delle passioni. Bisogna allora far ve- 
dere, che non è V autore, ma V uomo che 
parla; e V arte sarà maggiore dell' arte. Ulis- 
se col pallio abbandonato, col bastone che 
teneva in maniera negligente, con un parlare 
da principio sprezzato e semplice, essendo e- 
gti il più accorto Oratore tra 9 Greci, occupava 
per forza occulta i sensi e la ragione di chi 
r udiva. Non v' è cosa, che faccia più nausea 
a chi ha buon gusto, quanto l'affettazione: e 
il troppo raffinamento corruppe la vera eloquenza 
dopo Cicerone, padre di essa in Roma, e fece 
perdere in Italia l'uso medesimo della ragio- 
ne agli scrittori del secolo passato. Non può 
negarsi, che molti sieno i vantaggi, che l'arte 
produce nell' uomo eloquente per dirigerne 
l' ingegno, e accrescere venustà e grazia alla 
sua naturai facondia. Ma per l'ordinario quan- 
to più Parte si tien celata, tanto il lavoro è 
più atto a rapire, e tanto più merita lode 
1' artefice. L' uditore accorgendosi, che tu 
vuoi investirlo e prender possesso del suo 
proprio cuore, sta avvertito, e si prepara a 
difendersi, ed a vietarti 1' accesso. Accostati 
per via segreta e coperta, entravi rapidamen- 
te, o con assenso, e prima arriverai al pos* 
•esso, come signore, che alcun sospetti per 
avventura, che tu sii per diventarne usurpa- 
tore e tiranno. Il solo sospetto d'apparato di 
macchine ed artifizio giudicò Cicerone dovere 
a un tempo scemare e all' orazione la fede, e 
all' oratore 1' autorità. L' oratore in fatti che 
deve mostrare come certe le cose probabili, 
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deva nelP arte stesta usare semplicità per far- 
si creder sincero, e parlator di cose dettate 
dalia verità e dalla natura. 

Da tutto ciò apparisce sempre più, che l'e- 
loqenza è dono in origine della natura, la 
quale tuttoché abbia bisogno e talor desiderio 
d' un buon governo, arrossisce però di lasciar- 
si vedere col maestro a' fianchi. Quando si 
disse, che i poeti nascono e gli oratori si fan* 
no, già 1' eloquenza era stata sforzata d' an- 
dare sotto la sferza d' Aristotele e d'altri pre- 
cettori. Kascono gli oratori egualmente che i 
poeti, e i poeti si fanno in egual modo che 
gli oratori. 

VII. Qual ajuto principalmente ali 9 eloquenza 
si possa aspettar dati 9 arte. 

Kon trattiamo ora di queir artifizio, che u- 
sarono già i sofisti per sorprendere la molti- 
tudine coi loro paradossi, e su cui alcuni o- 
ratori si fanno lecito di appoggiar talvolta 
1* insussistenza de 9 loro assunti: artifizio, che 
fa ingiuria al decoro dell' eloquenza, che non 
è donna fallace, né cerca mai di tradire la 
verità. Parliam di queir arte, che* può usarsi 
dallo scrittore per rendere la verità più ama- 
bile, e farla gustare ali 9 anime le più schizzi- 
nose, e difficili. Questa, non essendo altro, 
che un giudizio formatosi da' buoni critici 
coli 9 attenta lettura de' classici originali, che 
abbiamo, deve esser vegliante per osservar 
tratto tratto, se mai P eloquenza si perde in 
Villa. Lezioni. a 
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dance distraggitrici del genio, se dice cose 
intempestive o tediose, se fa dormir 1' udi- 
tore. 

Kon ci fa scìttore, che tanto si lasciasse 
guidare dalia natura quanto Onero, il quale 
perciò non ebbe eguali nell* immaginar viva- 
ce e fecondo, nella copia delle invenzioni, 
nell'uso del sublime, nella pittura delle pas- 
sioni or delicata, or forte. Fu egli per que- 
sta ragione tanto eloquente, che Quintiliano 
propone come esempio dei tre generi di elo- 
quenza, la varia eloquenza usata da Omero in 
tre personaggi dei suoi poemi, cioè la breve 
e precisa, ma insieme gioconda di Menelao, 
la dolce e melata di Nestore e la somma d'U- 
lisse, che fu ad un tempo grande, copiosa e 
impetuosa (i). Per la qual ragione anche Lon- 
gino volendoci presentare un modello <T elo- 
quenza, a cui nulla mancasse, lascia da un 
canto Isocrate, e lascia Demostene per prò* 
porre una breve orazione, che Agamennone 
fa al suo esercito presso d' Omero. Tanti bei 
pregi di questo divin poeta non son dovuti 
alle regole, che prima di esso non esistevano: 
opera sono di un'eccellente natura, la quale 
però non tralascia d'essere qualche volta man- 
cante, disadorna, e rozza più del dovere. Le 

(i) Lucano perciò nel panegir. a Calpurnio Pisone 
gli dice5 
Firn Laertiadae ì brevitatem vincis Atrìdae y 
Dulcia seu manns liquidoque Jluentia cursu 
Verba, nec inclusam sed aperto pingtre fiore 
Incfyta Nestore* cedit Ubi gratta mellis. 
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regole avrebbero fotta la natura più bella, 
prescrivendo ad Omero lo stralcio di tanti 
minuti racconti, di tante fredde comparazioni, 
di tante nojose repliche, di tante villanìe ed 
ingiurìe in bocca d' eroi, di tante descrizioni 
leggiere e superflue, che recano fastidio a'iet- 
tori. Così per mancanza dell'arte regolatrice 
credette Orazio, che bonariamente di tratto in 
tratto dormicchiasse un poeta di si svegliata 
fantasìa. La natura del grande Omero gover- 
nata dal giudizio mirabile di Virgilio avrebbe 
prodotto il capo d' opera dell 9 umano talento. 
/ Poiché però lo stesso argomento talvolta 
non riscuote attenzione, talvolta dispiace, arte 
esser deve dell' eloquente rapire in modo chi 
ascolta, da fargli gustar suo malgrado qualun- 
que cosa, che sia importante, ancorché venga 
in fastidio e generi sazietà. Il merito di qua- 
lunque lavoro si decide più volte dall' atten- 
zione, che in noi ne risveglia o la recita o la 
lettura. Le regole insegnano di rallegrare a 
un bisogno o la scrittura o il discorso col l'u- 
so degli ornamenti rettoria, e innaffiare in 
tal guisa una materia, che arida sia, con acqua at- 
tinta ne' fonti dell'eloquenza. Insegnano altre- 
sì d' uscire per qualche istante fuor del no- 
joso argomento con far passaggio a cose me- 
no spiacevoli. Nell'uno e nell'altro modo na- 
scendo la varietà della locuzione o del su- 
bietto, deve per sua natura la varietà dilet- 
tare, quando però se ne faccia un opportuno 
e ragionevole uso. Altrove noi mostreremo 
quanto più lecito sia ai poeti che agii orato- 



ri 1' usare episodi! e figure, e quanto altresì 
la poco accorta imitazione de' primi poeti, e 
segnatamente d'Omero, pregiudicasse ai pri- 
mi oratori. Per ora conchiuderemo che il maggio- 
re vantaggio pel progresso dell' eloquenza o- 
ratoria e poetica deve ripetersi dalle giudi- 
ziose osservazioni, che fecero i maestri del- 
l' arte, di ciò che più a meno piaceva, o che 
in realtà dispiaceva ne' primi modelli di na- 
turale eloquenza. 

Vili. Origine dell 9 eloquenza oratoria ridotta 
ad arte. 

Le regole sembrano trovate per fare del* 
V eloquenza oratoria una professione ed un'ar- 
te: ma prima di esse erano riputati eloquen- 
ti, e lo erano in verità, non tanto scrittovi 
in prosa ed in Terso, quanto uomini indotti 
e parlatori sol per natura. Faceva ad ogni mo- 
do prodigi in ogni parte la naturale eloquen- 
za su gli animi del popolo. Non sarebbesi in- 
dotta la moltitudine a lasciare la vita rozza 
ed agreste, se la forza dell'eloquenza non 
l'avesse condotta fuor de' campi e raccoltala 
per fabbricar Città e formarvi una vita so- 
ciale (i). Questi uomini in società non a- 

/ (i) Se taluno credesse esagerati questi pensieri, che 
pur sono di Cicero rie e di altri antichi filosofi, con- 
sideri la gagliarda e lunga resistenza, che fecero i 
selvaggi d^oggidì per non ridursi a una vita sociale, 
contenti di vivere nelle lor selve, se tutta la forza 
delle più potenti persuasive non li avesse di là ca- 
vati. 
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vr ebbero avuto leggi, o le leggi non avreb- 
bero avuto autorità se V eloquenza non le aves- 
se dettate e fatte osservare. Ci volevano per 
sì grandi imprese uomini straordinarii a gui- 
sa di Pericle, che parlando tra gli ateniesi 
credevasi tuonare, folgorare e metter sossopra 
la Grecia tutta. Uomini siffatti, che potevano 
tenere a freno la moltitudine, allettar le men- 
ti, sforzare le volontà, e condurle dove pia- 
ceva, e distaccarle da ciò, che spiaceva coi 
solo discorso, venivano creduti eroi, e ™ a g*" 
giori degli altri uomini. Se qualche sedizione 
nasceva in un gran popolo, mentre vedevansi 
volare intorno fiaccole e sassi, armi che il 
furor sommioistra al volgo inferocito, bastava 
lor d' osservare un personaggio eloquente e 
di merito, perchè tutti tacessero, e ai detti 
d'un solo regolassero i loro animi e raddol- 
cissero P ire. Quando la plebe romana dis- 
gustatasi coi patrizii oppressori si ritirò nel 
monte sacro, fu l'eloquente Menenio, che cal- 
mò gli animi de 9 mal contenti, industriandosi 
dì scemare la gelosìa tra i poveri e i ricchi 
col noto apologo della congiura di tutte le 
membra del corpo umano don tra il sol ven- 
tre. Ecco un effetto della naturale eloquenza, 
che al genio si conformò d'un popolo ancor 
materiale. 

Che della medesima poi se ne facesse una 
professione ed un' arte, due furono le ragioni: 
il bisogno d' aver tali uomini in varie occasio- 
ni, e P insufficienza di essi in alcune. I pub- 
blici affari e le cause private richiedevano in 
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ogni parte oratori e avvocati, che avesser facon- 
dia e forza di dire. Questa però osservatasi 
non essere molte volte bastante a conseguire 
T intento, giacché l' effetto precipuo della na- 
turale eloquenza essendo quello di vivamente 
comroovere, vedevasi in pratica, che quanto 
è più viva ta commozione tanto va indebo- 
lendosi a poco a poco, e riesce di breve du- 
rata. Riftettevasi che tante volte la fermezza. 
dell 9 intelletto supera in proporzione la tene- 
rezza del cuore. Per questa ragione si trovò 
necessario di parlare al cuore colla lingua delle 
passioni, e unitamente air intelletto con quella 
delle persuasioni. Ma l'intelletto non è così 
facile a rimaner persuaso, quando non sia 
fortemente convinto da ragioni efficaci. Biso- 
gnò dunque applicarsi air arte difficile di ben 
pensare, affin di ottenere l'altra anche più 
difficile di ben parlare: bisognò entrar nei 
campi deir alte facoltà intellettuali, morali, 
fisiche, ed ancbe meccaniche; e far copiosa 
raccolta di quanto può esser utile e necessario 
nel!' uso della studiata eloquenza. Àllor si 
conobbe, che qualsivoglia materia può esser 
materia a un eloquente per favellare con 
copia e robustezza e si conobbe, che le parole 
di quel Tersile presso d' Omero, benché tanto 
abbondanti e perenni, nulladimeno, per essere 
nude e spogliate d' ogni grazia e filosofia, er- 
rano atte a formare una tediosa loquacità, e 
ad eccitare V indignazione di tutti, non a com- 
muovere icuori,nè a persuader gl'intelletti. Sic- 
come perciò r eloquente comparve filosofo 



ragionatore, non così rigido e asciatto quanto 
il dialettico, ma assai più caro, perchè sapeva 
esser utile e dilettare; così l' arte sua fu ripu- 
tata la sapienza medesima, che disputasse e 
convincesse con dignità. Lo studio intanto delle 
pubbliche leggi e delle civili faceva diventar 
l'eloquenza reina del Fóro, dove prodottasi 
finalmente la maestosa orazione, passò questa 
dalP orecchie de 9 circostanti a rapir l' anime 
colte, perpetuandosi per ristoro dell' umanità 
ira il genio delle nazioni, e l'incessante ma- 
raviglia da' secoli. 
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aeù {Trattato 
D' ELOQUENZA 
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JL eloquenza è sempre la stessa in qualsìa 
voglia nazione. Le ragioni, che persuadono le 
nienti degl'italiani, avrebbero la medesima 
virtù su quelle degli attoniti Lapponi, se Ta- 
ne e P altre fossero ih pari grado illuminate. 
Dovunque si trova cuor sensitivo può P elo- 
quenza col maneggio delle passioni sorprendere 
qualunque anima in qualunque paese anche bar- 
baro. E comunque poi sia,cbe un'incolta nazione 
usi di lavorare i concetti fantastici sulla nuda 
apparenza de 9 fenomeni, onde immaginarsi Os- 
sian, antico poeta celtico, di vedere nelV acci- 
dentale figura di qualche nuvola andante ca- 
valcar sopra d' essa V anime dei trapassati, può 
essere in tai lavori una vera eloquenza poe- 
tica, che tutti adoperando i convenienti colori 
per colmare di siffatte immagini le fantasìe del 
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.popolo, per servirai delle frasi di Pindaro, 
che V incredibile divenga credibile. Quan- 
do però si dice eloquenza greca o romana, non 
vuole intendersi una diversa eloquenza per la 
diversità delle due nazioni* Si studia V elo- 
qtffejiza greca sul modello dei greci oratori, 
e 1» romana so quel dei latini, e non si ba 
per oggetto die P imparare una medesima fa* 
colta professate un tempo con sì felice riuscita 
in Grecia e in Italia. £4 è por vero, che nelle 
scuole di quelli antichi maestri vuoisi anche 
in oggi imparar l'eloquenza, giacché è Te ris- 
simo, che se nelle scienze, priucipalmente fi- 
siche, abbiamo di gran lunga avanzato gli an- 
tichi filosofi; nelle materie però di buon gusto, 
e di pulita letteratura non li abbiam per anco 
potuti raggiungere. Grand 9 utile adunque dal- 
l' imitazione di essi forza è che derivi in chiun- 
que aspira a maturar nell'ingegno que' semi 
di virtù, che la natura vi sparse, aflkiando il 
giudizio colle osservazioni, e coltivando* la 
memoria con farla ricetto de* preziosi tesori 
già aperti dall 9 eloquenza nelle due nazioni, 
e avvezzando in oltre la lingua a spiegar quelle 
forme, cbe la mente avrà apprese, con quelle 
grazie d'ornamenti, che furono famigliari in 
Atene e Roma. Ho giudicato per tanto, che 
se una storia qui compilassi degli oratori greci 
e latini, succinta e quale può esser bastante 
a rappresentare il carattere delle loro orazioni, 
e non meno le virtuose che le viziose maniere 
tlel loro scrivere > due cose almeno verrei a 
conseguire: P una, cbe tanto più s'invogliereb* 
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bero i giovani alla lettura degli esemplari 
tuttora esistenti, quanto più ne sarebbero gli 
autori da lor conosciuti; l' altra, che ancor più 
sano giudizio si formerebbero per imitarli,' 
Ecco adunque perchè in questa parte ho in- 
trapreso la breve storia concernente lo stabi- 
limento e le vicende dell' eloquenza oratoria 
presso a' greci e a 9 romani. In egual modo 
non si poteva tessere quella de 9 poeti e degli 
storici, che pur furono eloquenti, dei quali 
però ci riserbiamo a palesare le buone o le 
ree qualità per riguardo alla lor foggia di pen- 
sare o di scrivere, ove più converrà nell'uli 
Urna parte, che sarà l'istruttiva, di questo 
trattato. 

X Orìgine dell 9 arte oratoria in Sicilia. 

Pochi riflettono, che fa l' Italia la prima ad 
aprir veaa scuola d' eloquenza nel mondo, e 
inuno il saprebbe, se i Greci medesimi noi 
confessassero. Quando Siracusa si liberò dai 
tiranni , 1' eloquenza, che appunto è figlia 
della libertà, fece in Sicilia la sua prima com- 
parsa. Tutto il popolo insieme di ogni cosa 
vi decideva, e il merito era di que' pochi, che 
sapevano muoverlo e persuaderlo. Corace e Tisia, 
tra quegli isolani acuti d' ingegno e contenziosi 
per natura, come nel suo Bruto osservò Cice- 
rone, esaminando attentamente l'indole del 
cuore umano, e giovandosi delle riflessioni 
sulla nostra medesima esperienza, pensaron di 
PQter riuscire inventori d'un' arte altrettanto 



polente, quanto difficile. Né ciò solamente, 
vollero anche diventarne i primi maestri, rac- 
cogliendo i precetti dell 9 eloquenza, di cui ab- 
biamo le prime regole dalla natura. Ma il de- 
stin volle che di Gorace non ci rimanesse al* 
tro che il nome presso Aristotele, e di Tisia 
poche altre notizie appena. Il giudizio però 
tramandatoci da Pausania (i), eh 9 egli nell' arte 
dell' eloquenza superasse gii altri oratori del- 
l' età sua, e la memoria lasciataci da Dioni- 
sio (a), che passando poi nelle Grecia dive* 
nisse maestro d'Isocrate, fanno tuttavia mol- 
tissimo onore al suo nome e alla sua patria. 
L' esempio di questi due animò i siciliani 
ad intraprendere lo studio dell'eloquenza, e 
a divolgarla per ogni parte, ovunque la greca 
lingua fosse gustata. Lisia fu il primo tra essi, 
nato per accidente in Atene da genitori sira- 
cusani, e ammaestrato da Tisia e Nicia, sira- 
cusani ambedue, passò giovinetto a stabilirsi 
nella Magna Grecia, e iu età più matura a 
sorprendere Atene colla nobiltà e grazia delle 
sue orazioni. Sebben V eloquenza fosse ancor 
bambina a'suoi tempi, non è poca la gloria sua 
d'essere lui stato giudicato da Cicerone eleganti** 
sirao scrittore, ingegnoso, dottissimo ed eloquen- 
tbsimo,tal chepotrebbesi quasi chiamare perfetto 
oratore (3)} Egesia dichiarato inetto imitator di 
esso (4) 9 e Catone, benchò a lui simile in qualche 

fi) Descript. Graec. lib. VI e. 18. 

(a) Dionys. Halicarn. in Judic. de Isocr. 

(5) De Órat. lib. III. n. 7. et de dar. Orator. n. 9. 

(4) In Orator. e. 67. 
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parte, posposto però nel complesso delle virtù 
oratorie (i). Come siasi da alcuni fatto il con- 
fronto di questi due oratori, maravigliasi Plu- 
tarco nella vita di Catone. Dionisio non trova 
Altro mancamento in Lisia, fuorché una certa 
languidezza nel muover gli affetti, che lo fa- 
ceva talvolta scendere nelle perorazioni dal- 
l' oratoria gravità e decenza. Per altro sa scor- 
gere in esso quella purità di stile, che non 
fu pareggiata da' successori, né imitata fuorché 
dal solo Isocrate, quella semplicità d'espres- 
sione, che le cose minute e volgari sa pre- 
sentare con nobiltà conveniente, quella evi- 
denza, che mette sott' occhio ogni cosa.,- quella 
forza di persuadere, che somma noi ritrovia- 
mo in Demostene, e quella copia di sentimenti 
e pensieri compresi in poche e chiare parole, 
per cui Demostene medesimo gli fu inferiore» 
Delle trecento venticinque orazioni, che a lui 
si attribuiscono da Plutarco e da Fozìo, le 
trentaquatlro rimasteci secondo il Fabrizio (a) 
possono manifestare, se il carattere precipuo 
di esse è quello, che esprimono col nome di 
sottigliezza i latini, e che i greci chiamano 
subtile ac leve* 

Gorgia Leontino . contemporaneo di Lisia, 
seppe con minor merito acquistarsi gloria mag- 
giore in Atene, dove mandato dalla sua patria 



(i) In Brut Acuti sunt, elegantes faceti^ breves: $ed 
Ute Graecus ab omni laude fclicior. 
(a) Fabric. bibl. gr. Voi JL p. $98. 



a domandar soccorso contro di Siracusa , ani- 
mò la sua eloquenza per l'esito felice dell'amba- 
sciata. Scordatosi della Sicilia pensò di racco* 
glierne gli applausi in àtene, città già vicina 
ad esser madre del sapere, e del buongusto. 
Tanto egli di se medesimo presumerà, che 
al dir di Filostrato osò d 1 esporsi nel pubblico 
teatro di Atene a qualunque argomento gli si 
volesse proporre. E gli ateniesi V ebbero poi 
in tanta estimazione, che i giorni, in cui po- 
tevanlo sentire, festivi nominavano, e vi eoa* 
correvano in folla. Lucerne chiamavano te sue 
orazioni, e come il Dìo dell 9 eloquenza ne ve* 
aeravan 1' autore» 

Questi furono ad ogni modo i valenti ma e* 
siri, che coli' esempio e coi precetti formarono 
la Grecia eloquente. Ma la Sicilia, che ne ave- 
va il maggior merito, restò abbandonata da 
un' arte, a cui aveva poc 1 ansi data V origine» 
Colpa fu questa del nuovo sconvolgimento, che in 
essa produssero la nuova usurpazione da'ti* 
ranni, l' invasione dei cartaginesi, e finalmente 
la soggezione a 9 romani. Tanto è pur vero*, 
che le muse amano tranquillità, e V eloquenza 
vuol libertà. 

II. Introduzione degli oratori in Grecia» 

Tu indole della Grecia divisa in tante repub- 
bliche determinava i suoi cittadini a battere 
con impegno la via più sicura, che lor si a- 
priva, per giungere a' sommi onori. Il suo go- 
verno, ogni pubblico affare, la guerra e la pace, 



So 
i giudizi! criminali é civili si regolavano dal* 
l' eloquenza* Lisia e Gorgia trovavano in Atene 
non solamente sospesi e pendenti dal lor fa- 
vellare i più grandi uomini, che fossero in 
quell'età, ma rivali altresì nel merito e con* 
traddicenti nelle opinioni i loro stessi disce- 
poli, già divenuti oratori. I due maggiori fi* 
losofi dell' antichità, Socrate e Platone, conob- 
bero pure la necessità, in cui era la lor pro- 
fessione di parlare o di scrivere con sublime 
eloquenza , quando prendeva di mira due 
grandi oggetti, la natura e V uomo. Già An- 
tifonte ateniese poco più giovane di Gorgia 
e coetaneo di Aristide, Temistocle, e Pericle, 
tutti celebri oratori, qualunque fosse il merito 
delle sue molte orazioni, delle quali il Meur- 
sio (i) sedici nomina ancora esistenti, aveva 
potuto da un borgo d'Atene, in cui era nato, 
far chiamare rhamnusii gli eccellenti retori del- 
l'età sua. Già Andocide, pure ateniese, di cui 
rimangono quattro orazioni (a), anch' egli qual- 
che anno dopo Antifonte, che la morte si me- 
ritò per la sua eloquenza perturbatrice dello 
stato d' Atene, si era per la stessa cagione 
acquistato l' esilio dalla patria. Isocrate già 
minacciava al gran credito del suo maestro 
Gorgia, e già vicino era il tempo in cui la 
sola città d'Atene contava dieci oratori di 
nome chiarissimo ed immortale, tra 9 quali De- 
mostene il più eloquente di tutti. Ma un 9 arte 

(i) In Bibl. Attica, 
(a) Ibid. pag. 893. 
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nuora usci da principio tra 9 greci ad insultare 
la gloria della vera eloquenza, e a turbarvi la 
fortuna de 9 suoi progressi, come passiamo a 
▼edere. 

III. Arie sofistica introdotta in Grecia. 

Fu l'arte nuora una falsa eloquenza, figlia 
bensì dell'ingegno, ma illegittima, che con 
inganno e senza giudizio pensò di poter allac- 
ciare le menti degli uomini accecandole, e ti* 
tonneggiare su i lor roleri, domandoli non 
coli 9 armi della ragione, ma coli 9 insidie di fri- 
voli concetti e di fallaci argomenti. Quest 9 arte 
minaccia sorente di riprodursi nel mondo, e 
se rimane una ferma speranza di non raderla 
ripullulare a 9 dì nostri, la speranza è fondata 
su quella sana filosofia, che oggi domina, ed 
altre volte la sterminò. 

Si prefissero dunque taluni di poter coli 9 in- 
gegno persuadere ogni cosa inverisimile o fal- 
sa, mostrare in certa maniera bianco per ne ro 
e litigar sopra i noti ed evidenti principi! di 
verità. Invidiosi costoro della riputazione in 
cui erano i buoni, del giusto guadagno, che 
a lor ne veniva dalle ben) composte ora- 
zioni, siccome eran tratti dal solo interesse o 
da una vana ostentazione d 1 ingegno, così prò- 
testavansi con arroganti parole di voler vin- 
cere ogni causa, e la causa inferiore di merito 
render superiore nella decisione de 9 giudici. 
Non erano né filosofi né oratori, e benché si 
astenessero dal farsi nominar sapienti, il titolo 



però s' arrogavano di sofisti, non meno orgo- 
gfioso in quei! 9 età. Muovon le rìsa di chi ha 
buon gusto i ridicoli assunti, che proponevano 
di sostenere e faceva pietà ad Isocrate il ve- 
derli continuamente esercitati in vane conte- 
se, non mai dirette alla ricerca del vero, 
né mai intorno ad azioni che apparten- 
gono alla vita civile per migliorarla. Alcuni 
de' lor paradossi vengono perciò notati da 
quest' oratore, fra 9 quali uno di Gorgia, che 
osò di negar 1' esistenza delle cose che sono, 
e un altro di Zenone Eleate, che si sforzò di 
mostrare che le stesse cose possibili sono im- 
possibili. 

Ma il peggio si è, che peccando essi per 
tal maniera contro al senso comune e alla 
vera filosofia erano poi obbligati a trasgredire 
i precetti della vera eloquenza, e a pubblica* 
re mostruose orazioni corrispondenti alla stol- 
tezza dei loro assunti. L'arte loro era quella 
d' usar sottigliezze per sorprendere, frasi tor- 
bide e tumultuose per confondere le fantasìe, 
idee gigantesche e concetti stragonfi per im- 
porre agi' incanti, soverchia leccatura, e affet- 
tazion di stile per abbagliare e ingannare ad 
un tempo la moltitudine; e tante altre vizio- 
se maniere, che portano 1' eloquenza al pue- 
rile, al pedantesco ed al freddo. 

Gorgia stesso «fra le acclamazioni del folto 
popolo compiacevasi dell'arte sofistica, di cui 
può chiamarsi ri trovatore. Non è già che mol- 
ti bei pregi non si scorgessero tratto tratto 
nelle sue orazioni, per cui dagli antichi fu 
egli riputato maraviglioso e grande oratore, 
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il quale per sentimento di Fandania (i) potè 
insegnare non men cbe Tucidide lo splendore 
della locuzione, la gravità e la magnificenza 
a Demostene. Ma questi bei pregi furono in 
lui oscurati da un vizioso e smodato raffina- 
mento, che trasparisce ne 9 suoi concetti e nel 
suo fraseggiare. Longino deride quelle sue 
maniere di chiamar Serse il Giove dei persia- 
ni, e gli avoltoj' animati sepolcri. Trovò egli 
ti primo Tarii artifizi! oratori], e introdusse nel 
favellare un nuovo genere di squisitezza, cbe 
appunto per esser nuovo dilettava a 9 suoi tem- 
pi ed era ammirato, ma che per essere ricer- 
cato di troppo eccitava le risa e generava no* 
fa ne 9 secoli di miglior gusto, come asserisce 
Diodoro Siculo (a). Non aspettava egli già di 
accogliere ne 9 suoi discorsi le figure e le gra- 
zie,quand 9 esse spontaneamente si presentavano^ 
correva lor dietro con ansietà e le sforzava a 
venire con molto disagio. Però il suo stile 
pecca di troppo ingegnoso e fiorito, perchè 
pieno di contraposti, d 9 artifiziosi riscontri 
e d 9 armonìe: e pecca di troppo tumido, che 
in traccia va sempre del maraviglioso é gran* 
diloquo più che del vero e sublime. Sembrò 
il medesimo a Cicerone (3) troppo conciso, e 
per conseguenza mancante di numero. Ma la 
struttura de 9 suoi periodi par fatta a cadenzar 
tanto è studiata la giacitura delle parole, e tan- 
ti) Descrizione di Grecia lib. TI. e. i& 
(a) Diodor. lib. XII. 
(5) Cic. iu Brut. 

Villa» Lezioni. 3 
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io uniforme la consonanza delle armonìe. Sif- 
fatti vezzi piacevano al popolo, e Gorgia vo- 
leva adescare il popolo per quindi sorpren- 
derlo a forza di confuse dottrine, spogliate di 
▼era filosofia. Socrate per questa ragione in- 
timò a lui più volte la guerra, e Platone tut- 
to applicato a tener lungi dalla Repubblica 
ciò che poteva recarle danno o rovina, non 
lasciò di mettere in derisione, e screditare con 
un dialogo intitolato Gorgia e V Oratore so* 
fista, e la pericolosa di "lui eloquenza. Un sag» 
gio della maniera di pensare e ragionare di 
Gorgia, e d' esprimere i suoi pensieri per ri- 
guardo allo stile* credo che possa essere il 
seguente squarcio dell 9 Orazione intorno al 
Ratto d 9 Elena, già da me tradotta (i) lette- 
ralmente. Proporrò, die 9 egli, le ragioni, per 
cui conveniente cosa era. che si facesse la spe- 
dizione d 9 Elena a Troja. Imperocché o per 
voler della sorte, e per comandamento de* Nu- 
mi, e per necessità del destino operò ciò che 
fkee, o per forza rapita fu, o da 9 discorsi con- 
vinta, o presa da amore. Se il primo si dice, 
degno è d 9 esserne accagionato chi ne diede 
cagione. CKegli è impossibile colla provviden- 
za degli uomini impedire la provvidenza d 9 un m 
Dio. Né vuol natura, che un pia perfetto dair in- 
feriore dipenda, ma che V inferiore dal più 

fi) Fu questa mia traduzione stampata in Milano 
nel 1753 nella Regio-Ducal corte in occasione della 
ristampa del mio rolgarizzamento di Coluto, a cui va 
unita con altre mie versioni dal Greco. 
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perfètto e sia governato e condotto. Il supe- 
riore adunque comanda, e Vinferiore é soggetto. 
Or Dio è pia perfetto dell 9 uomo e nella forza, e 
nel sapere e in altre prerogative. Dunque o la 
fortunato Dio s'incolpi, o nella sua disgrazia E- 
lena si compatisca. Se fu per forza rapita, e fuor 
d'ogni legge necessitata, ed offesa: cosa è pur chia- 
ra che quel medesimo, che la rapì e che Vojfese^ 
P ingiustizia commise. Poiché se rapita ella ed 
offésa disavventure sojffèrse, degno è certamente 
quel barbaro che a così barbaro attentato s'ac- 
cinse, di esserne e dalla legge* e da'discorsi, e in 
realtà gas tigatotdalla legge co 9 disonorila' discorsi 
coW accuse, e in realtà dalle pene. E se necessitata 
ella fu, e vedova della patria rimase, ed or- 
fana d? amici, come più non merita compati- 
mento, che maldicenze? Poiché sé il rapitore 
gravi cose tentò, Elena gravi cose sofferse giu- 
sto è che questa pietà ne tragga, e quélV altro 
malevolenza. Che se poi da tale eloquenza fu 
persuasa, che la sua mente ne restasse ingan- 
nata, non è pur difficile intorno a questo di- 
fenderla, e liberarla dalV accuse, che a lei si 
fanno. Ella è l' eloquenza un gran principe, 
che in un picciolissimo, e assai vii corpo divi- 
nissime imprese fa eseguire. Ed ha tal forza di 
sottrarre alcun dalla tema, d'alleggerirgli il 
dolore, di cagionargli allegrezza, e d? accrescer- 
gli compassione ec. 

Ad ogni modo però se non poteva la soda 
filosofia dissipar così presto la sedutrice e fal- 
sa eloquenza de 1 greci sofisti, doveano questi 
a lungo andare distruggersi da se medesimi 
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con rendersi contenziosi e superbi verso de- 
gli uomini, e con pubblicare molto empie dot-* 
trine verso de' loro Dei. Come avrebbe potu- 
ta mai il rigido Areopago, da cui era proibi- 
to V uso medesimo de' proemii e degli epilo- 
ghi nelle orazioni, per esser questi la sede 
degP inutili complimenti o dei languidi affetti, 
soffrir lungo tempo, che su lo spirito degli 
ateniesi dominassero coi loro sofismi parlato- 
ri sì frivoli, come costoro, per non dir mal- 
vagi? Furono essi in fatti comunemente ab- 
boniti, e molti scrissero contro di loro, tra* 
quali Isocrate una singolare orazione. Riflette- 
va questo celebre oratore (i), che meglio è 
certo V aver poche idee, ma convenienti delle 
eose utili, che disputare con acutezza delle 
poco giovevoli alla vita civile, e meglio avan- 
zare di poco gli altri nelle cose grandi che 
assai nelle piccole. Pensò egli dunque d'e- 
sercitare la sua facoudia in que 1 soggetti, a 
cui la maggior parte degli uomini dirige i 
suoi studii, giacché facendo altrimenti avreb» 
he creduto d' imitare un atleta, che presumes- 
se cf esser più robusto di tutti, entrando in 
uno steccato, in cui nessun altro si degnas- 
se di comparir per cipientarvisi. Facile nel- 
l' invenzione, curante sol dell 9 onesto, soave 
e terso nel dire- tutte le veneri (a), dice Quin.- 
tiliano, avea con sé, ed astenendosi dalle coo- 



'.) Neil' Encomio <T Elena, orazione da me pure 
lotta, e stampa tar coir accennata di Gorgia. 
1} De copia verbor. 
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tese del Fóro, egualmente che de' sofisti pa- 
reva giuocar piuttosto in una palestra, che 
combattere in campo aperto contro a 9 nemici. 
Pecca però anch' egli di soverchia diligenza 
nell' addobbare le sue orazioni, caricandole di 
ricercate bellezze, che non v'entravano sponta- 
neamente; cosicché languido e senza robustez- 
za e nerbo comparisce il più delle volte. Pare 
in fatti che per convincere gì' intelletti non 
sappia altro metodo, che quello di piacer a* 
sensi. Sempre un musicale concento nella 
struttura de' suoi perìodi: sempre i medesimi 
colori, atteggiamenti, ed ornati nelle diverse 
miniature, che va facendo: sempre va per la 
medesima via seminata di fiori, che fa smarrire le 
due principali, della commozione e della persua- 
sione. Affetta egli dunque più la soverchia leggia- 
drìa che la semplicità dello stile, più il comodo 
collocamento delle parole che la scelta dei 
sentimenti, più la stucchevole ridondanza e 
l'inutili digressioni, che hi saggia economìa e 
precision delle oose.Quindi è che il suo ragionare 
molte volte è ozioso, né si sa intendere a che sia 
diretto; non é mai rapido, non ha mai quanto 
basta di movimento, ed'acrimonia perocché tutte 
queste virtù son dissipate al primo lor nascere da 
altre qualità viziose,. principalmente dalla sua ri- 
cercatezza e diligenza, per cui nota Ermogene 
che egli non colloca mai le cose con quell'ordi- 
ne, che può riuscire più utile al suo assunto 
nel primo, nell' ultimo, o nel luogo" di mez- 
zo, come fa Demostene; ma perlo più secon- 
do la natura del le medesime cose, cioè le prime 
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nel primo Iuogo,Ie seconde nel secondo, e le altre 
seguentemente con metodo sempre uniforme. Se 
qoesto è indizio più d'uno studio scolaresco 
d'una certa maestrìa e franchezza nel lavora- 
re^ leva eziandio, quanto non è da credere, 
la gravità all' orazione. In somma Isocrate, se 
non meritava d' esser chiamato sofista nella 
invenzione e scelta de 9 suoi assunti, ne aveva 
però tutte le sembianze esteriori nelle forme 
affettate e nell' assetto donnesco, in cui com- 
parisce per dilettare, più atto perciò a scri- 
vere, come altri disse, le favole dei deliziosi 
campi elisi, o le morbideze de* sibariti, che 
cose gravi e degne d' un oratore. 

V. Progressi dell 9 eloquenza in Grecia fino 
a Demostene. 

Non può negarsi, che il genio d' Isocrate, 
amante di lindezza e di lisci, non si trasfon- 
desse nei suoi discepoli, e in Teopompo se- 
gnatamente, i quali affettavano al pari d'Iso- 
crate d' avere un orecchio sì delicato o me- 
glio superstizioso, che si riscuotesse perfino 
al concorso di due vocali, per avventura in- 
comode a pronunziarsi. La vera eloquenza 
non è sì delicata, e sa esser aspra con digni- 
tà, quando la materia il richiede. Bisogna pe- 
rò confessare altresì ciò, che da altri fu os- 
servato, che dalla scuola di Socrate e d' Iso- 
crate, vai a dire di filosofia e d' eloquenza, 
facoltà, che tanto s' uniscono, uscirono scrit- 
tori in ogni genere eccellenti} uscirono poeti, 



moralisti, storici, fisici ossia naturalisti, come 
Euripide, Fiatone, Filisto e Teofrasto; asci 
Senofonte gran politico, gran capitano, e gra- 
subissimo storico; usci Aristotele, che molte 
parti trattò delle scienze allora note, e tntte 
quelle dell' eloquenza; uscì Demetrio Falereo 
precettore di eloquenza al pari d' Aristotele, e 
politico al pari di Senofonte, e di più gram- 
matico ed oratore di molto nome; uscì final* 
mente Demostene il principe degli oratori. 

Chi vorrà più dentro penetrar colla mente 
nelle vere cagioni, che ritardarono in Grecia 
i progressi dell' arte oratoria, facilmente le 
troverà nelle mancanze de 9 buoni originali in 
prosa, che obbligò que'primi scrittori ad atti* 
gnere l'eloquenza da'fonti della poesia. Quan- 
do P eloquenza volle imparare una lingua , 
cbe non era più quella del bisogno, o della 
nuda natura , non trovò altri esemplari , 
so cui formarsi, eccetto i lavori poetici, che 
precedettero di lungo tempo. Omero fu ris- 
guardato, come il padre di tutte le buone ar~ 
ti. Da esso 1' eloquenza imparò cbe v' era un 9 
arte di rappresentare gli oggetti colla parola, 
seducendo V orecchie e riscaldando 1' anime; 
di rappresentarli più che farebbe un pennel- 
lo porgendo agli occhi le grazie semplici e 
i lineamenti sinceri della bella natura. Ma il 
pennello d' Omero abbelliva le sue figure di 
tutti que' ricami poetici, che 1' immaginazio- 
ne ad un tempo e 1' armonìa potevano 
aggiugnervi. Consiglio ottimo per uno scrit- 
tore, il quale non vuol altro cbe dilettare. 
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Questo furor poetico di valutare ogni cosa pei' 
dar piacere, vera o falsa che sia la cosa pos- 
sibile o no, naturale o creata dalla fantasìa, 
è contrario alla soda ragione dell' eloquenza 
oratoria, che sol diletta per istruire. Chi non 
tede perciò quanto escali melense fuor (fella 
penna d' un oratore quelle grazie .più spiri- 
tose, e que' numeri più armoniosi, che* sor* 
gono con tanta soavità al toccare d' una ce* 
tra poetica? La cautela perciò vuole usarsi, 
che Quintiliano (i) prescrive alla regola di 
imitare i poeti nelle orazioni. 

La gloria d' avere il perfetto oratore tra 9 
greci era serbata all' età di Demostene, che 
dieci ne vedeva ad un tempo nella sola Ate- 
ne, tutti in qualche grado eccellenti. Tra 
questi era Eschine, che a detta di Quintiliano 
più dilatato e pieno appariva di Demostene 
suo emulo, ma quanto carnoso era più, tan- 
to nervoso meno. Audace però come egli e* 
ra, ed eccelso nel dire, avendosi eletto Rodi 
per luogo d' esilio potè farsi autore in quel- 
1' isola d' un nuovo genere di stile, il qua- 
le, se non aveva tutto il sapore dell' attico, 

(i) Lib. X. e. a. Plurimum dicit Oratori conferre 
Tneophraslus lectionem poetarum, multique ejus judi- 
cium sequuntur; neque id immerito. Namqiie ab nis et 
in rebus spiritus, et in verbis sublimitas, et in affecti- 
bus motus omnis et in personis decer pefìtur, praeci- 
pueque velut attrita quotidiano actujorensi ingenia op- 
tima rerum talium blanditia reparantur. Ideoque in hoc 
lectione Cic. requiescendum putat Memìnerimus tamen 
non per omnia poetas esse oratori sequendos, nec ti- 
bertas verborum, nec Ucentia jtgurarum, 
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non aveva neppure tutto 1' insipido vano, e 
aippolloso dell 9 abiatico, ma era on misto e 
temperato tra P uno -e P altro. V'era Iperide 
ancora dolce ed acuto oratore (benché più 
idoneo e forse più utile alle .cause minori), 
che recitò orazioni nel Fòro con .molto ap- 
plauso, le quali poi lette non corrisposero alla 
grande aspettazione; Iperide veramente at- 
tico ma troppo voluttuoso, sapeva unir dolcezza 
e graffite, quantunque non avesse la diligen- 
za d' Isocrate suo maestro nelle parole e 
nel mecanismo dei suoi periodi. Poco moto 
mostrava e poca celerità di figure in mezzo 
alta sua grandezza, che parve ad Ermogene 
assai gonfia e dura, per non essere incorporata 
bastantemente col puro e col morale. V' era 
Demade, che sebbene non educato in Atene 
nelle scuole de' retori, potè non pertanto. 
coli 9 ajuto d' una benigna natura, che da sé 
coltivò, riuscire molto eloquente, e trattar 
cause pubbliche anche contro Demostene; co- 
sicché Plutarco (i) che la vita fece dei dieci 
retori greci, non dubitò di anteporre allo stu- 
dio e al lavoro delle orazioni di questo l'estem- 
poranea facilità e prontezza di Demade, di 
cui per altro Cicerone (a) e Quintiliano (3) 
asseriscono nulla essere stato tramandato alla 
posterità. Iseo v' era, che molto avea di ce- 
lerità nelle sue orazioni, e di diligenza quaa- 



(1) In vi 
(a) In B 
<3)Lib. 



(1) In vit Demosth. 
Brut. e. 9. 
SII. e. ìa 
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to richiedesi; aveva il giro oratorio, Fespres- 
sion del vigore, e 1' altre forme della gran- 
dezza, cosicché le sue orazioni venivano ri- 
putate quasi ottime tra le civili, e il merito 
suo di poco inferiore a quel di Demostene. 
Per tacere degli altri vedevasi in ciascheduno 
di quest' età un certo studio di riuscir per- 
fetti oratori, imparando l'eloquenza del Fòro 
non tanto sul modello degli antichi poeti E- 
siodo e Omero, quanto su le bellézze ancor 
sui difetti dei precedenti oratori. Chi un'al- 
tra, e chi molte andava guadagnando delle 
qualità oratorie, le quali poteva ornai V elo- 
quenza sperare veder congiunte in un solo, 
per gloriarsi d' èssere tra 9 greci arrivata al 
grado di perfezione. 

VI. Demostene. 

Parlò Demostene, e fece gli altri tacere, 
perocché, tutte raccogliendo in sé le qualità 
dell' oratore, niuna speranza lasciò agli uo- 
mini di superarlo e poca di poterlo ag- 
guagliare. L' eloquenza scese talvolta su la 
lingua di qualche oratore, e a chi compartiva 
il sublime, a chi P impeto, a chi 1' eleganza, 
a chi 1' economia, a chi 1* ordine: Demoste- 
ne sembrava parlare 'colla lingua medesima 
dell* eloquenza. Fu quasi egli stesso , dice 
Quintiliano \i) 9 la legge dell'orazione. Osser- 
visi in fatti dove pien di grandezza e gravi* 

(i) Lib. ta e. io. 
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tà, dove rapido veemente, dote temperato 
secondo il bisogno, ma sempre osservator del 
costarne, e amante della verità. Ogni orazione 
deve avere i suoi sensi, il sno ordine d' in* 
torno ai sensi, e l'espressione acconcia a 9 me- 
desimi. Il giro delle parole richiede alcune 
figure, richiede membri, composizioni e pò* 
samenti,, dalla cui unione risulta il numero. 
Tutto è in Demostene sì perfetto e reale, che 
niente vi sta come in ozio, niente vi trove- 
rai o che scarseggi o che ridondi. Debitore 
di molto fu alla natura grande e straordinaria, 
eh' egli sortì, ma di molto più ancora allo 
immenso giudizio, che si formò negli esercizii 
notturni delle sue solitudini, nell'esatta {imi- 
tazione della natura, nello studio indefesso 
delle passioni, leggi e costumanze degli uo- 
mini. L' Areopago stesso tanto severo, che 
non voleva affetti deboli negli oratori, né co- 
sa alcuna nelle orazioni che fosse di puro 
vezzo e ornamento, concorse a rendere la 
sua eloquenza robusta e maschia. Il governo 
d' Atene repubblicano e libero avvalorò il 
suo stile a deliberar con franchezza la guer- 
ra a 9 macedoni, e a non temere per V inte- 
resse della patria 1* animo irritato del re 
Filippo; irritato ancor più colla ribellione da lui 
proposta de 9 tebani. Seppe dunque profittar De- 
mostene delle circostanze, in cui era, di tempo, 
diluogoedi persone, per conformarvi le sue 
immagini, le sue maniere,! suoi sentimenti. A 
un popolo di tanta scaltrezza, di quanta V a- 
teniege era, non bisognava mostrare i lacci, 



che lo dovevano incalappiare. Demostene en- 
tra subito nelP argomento senza proemii, co- 
glie un pensiero, che interessa il popolo, e 
questo lascia lavorare al costume, all' imma- 
ginazione, alla verità, con arte sì fina , che 
r arte non apparisce, e violenta 1' assenso: 
stringe e incalza con figure potenti, che seni* 
brano nascere in quel punto dall' argomento: 
destreggia, urta ed esce, ma sempre dà colpi 
segreti, che pungono il vizio, e feriscono acer- 
bamente i cittadini, i quali non hanno a do* 
tersene colP oratore, giacché lo scopo di chi 
colpisce è il ben della patria, il bene di lor 
medesimi. Ma ogni encomio sarà sempre in- 
feriore al suo merito. Pòchi squarci d 9 un* 
sua orazione faran le sue lodi. 

Aveva egli persuasa la guerra contro a 
Filippo, e tre vittorie ne avevano riportate gli 
ateniesi in tre diverse battaglie: la prima se- 
gnatamente in Maratona, la seconda navale 
sotto Artemisio in Salamina, la terza in Platea. 
Ma la fatale giornata. di Cheronea scompigliò 
ogni cosa, e I* oratore ne doveva esser con- 
fuso, perchè l'aveva proposta. Ecco però con 
qual franchezza e coperto artifizio entra egli 
a discorrere al popolo sconfitto e turbato: Non 
erraste no, dice, o ateniesi, esponendovi al 
cimento per la libertà e per la salvezza dei 
greci: di ciò ne avete domestici esempli Né 
punto errarono quelli, che in Maratona, né 
quelli, che in Salamina, né quelli ancora, che in 
Platea combatterono. Indi a poco, come di pre- 
sente ispirato da un Dio, proferì il gmraaieaio 
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per t più valorosi della Grecia: Non erraste 
al certo, no: giuro per V anime di coloro, che 
in Maratona si esposero ai cimenti* Nuoto, 
pellegrino, straordinario, e maraviglioso già* 
ra mento lo chiama Longino? per eoi V oratore 
consacra i maggiori, e definisce che per i 
morti valorosamente in battaglia a difesa della 
patria si può giurare, come pergli Dei mede- 
simi. A un popolo vinto, dinanzi a cui il giu- 
ramento si fa, non dovette più Gheronea sem- 
brare una disgrazia, la quale, se fu, vien medi- 
cata sì bene dalla sicurezza di non aver eglino» 
errato: sicurezza autenticata da un giuramento 
e da una secreta esortazione e lode. Eccitati 
così gli ateniesi non minori spiriti si sentirono 
in cuore per la battaglia perduta, che per i 
preraii delle vittorie già riportate. Astiensi 
Demostene dal nominar vittorie; e parla sol- 
tanto di quelli che in Maratona esposero la 
loro vita, di quelli, che in Saìnmina colle navi 
pugnarono, e di quelli, che in Platea si schie~ 
rarono alla battagliar perchè • il sol nome di 
vittorie avrebbe svegliata un 9 idea più acerba 
della presente sconfitta: e pesando in tal modo» 
e regolando fin- le parole, e il merito confon- 
dendo dei vincitori e dei vinti, soggiunge to- 
sto: i quali tutti seppellì pubblicamente la città, 
o Eschine* e non solamente i fortunati. Con 
tale artifizio pose Demostene la sua causa in> 
sicuro, poi si parti. 

Ma T eloquenza montata a sì alto grado tra 
i greci per opera dell' orator d'Atene, come 
se camminasse per una linea curva, non pota 
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passar oltre senta discendere e decadere. Le 
ragioni di ciò) siccome furon le stesse della 
corrotta eloquenza presso a 9 romani, così ba- 
sterà accennarle, dappoiché avremo delle vi* 
cende di essa in Roma brevemente parlato. 

VII. Stabilimento e vicenda dell 9 eloquenza 
oratoria presso a 9 latini. 

Un popolo dapprima feroce, qual fu il ro- 
mano, tanto ritenne per varii secoli di certa 
austerità, che andò contenta dei soli doni di 
natura, sprezzando in tutto i soccorsi dell 9 ar- 
te. Il mestier della guerra e la coltura dei 
campi occupavano V intera nazione. 1/ Etruria 
domata nei primi tempi, e la Magna Grecia 
di poi, vicine provincie, non poterono colle 
buone arti da lor coltivate ringentilire l'aspra 
selvatichezza de 9 lor vincitori. Quelle orazioni 
piene di maestosa eloquenza, che sono attri- 
buite dalla storia romana a 9 primi consoli o 
ad altri eroi di quella repubblica, furono di- 
cerìe composte molti secoli dopo sul verisimi- 
le dalle penne ingegnose degli scrittori. Ci- 
cerone così zelante dell' onor di Roma nulla 
trovò in genere d 9 eloquenza, che meritasse 
d'essere conservato prima di Catone il Cen- 
sore (i), se non al più V orazione di Appio 
Claudio fatta al Senato per dissuaderlo dalla 
pace con Pirro, Ad ogni modo comunque e- 

■ (1) Di questo M. Porcio Catone parla così TXivio 
dee. IV. lib. q. In hoc viro tanta vis «itimi ingeniiqu* 
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gli celebri l'eloquenza di Catene, confessaci* 
do però che il primo ad usare qualche arte 
d' ornamento per dilettare e muovere gli a* 
nimi, fu Sergio Galba (i), confessa tacitamen- 
te altresì che rosse e imperfette furono le o- 
razioni composte prima, né più da pregiarsi 
di quel che fossero a 9 buoni tempi le mede- 
sime di Galba, le quali non erano in molta 
riputazione. Il vero si è che prima della ro- 
vina di Cartagine non trovarono in Roma 
le lettere e le buone arti, dove allignare. Fu 
quindi la soggetta Grecia per testimonianza 
<T Orazio (a) quella, che domò il feroce roma- 
no, suo vincitore, e Parti portò nell'agreste 
Lazio. Dolce riposo trovarono allora i romani 
in sen delia patria, né Tarmi per lungo tempo 
vi disturbarono il placido soggiorno alle muse 
siciliane o greche. Dovette però V eloquenza, 
come in ciascun altro paese, lasciarsi prece- 
dere anche in Roma dalla poesia, più soave 
incantatrice de 9 cuori umani. II bisogno poi, 
in cui erasi, di trattare con eloquenza i grandi 
affari della repubblica, e l'infinite cause pri- 
vate, o civili o criminali, pose in grati credito 
gli oratori, e fece loro acquistare dignità ed 

fidi. . . huic versatile ingenium sic paritet ad omnia 
futi, ut natum ad id unum diceres, quodcumque age- 
ret. • . sì causa oranda esset, eloquentissimus:- nec iis 
tantum, cujus lingua vivo eo oiguerit monumcntum e- 
loquentiae nullum extet: vivit imo, vigetque eloquenza 
ejus, sacrata scriptis omnis generis. Urationes et prò 
se multae et prò aliis et in alios. 
(1) De clar. orator. n. ai. 
(a) Lib. 11. Epist. x. , 
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onori nell'ampia città. Non vi fu allora un 
solo tra 9 giovani amanti di lode, il quale, come 
Cicerone attesta (i), non si volgesse allo stu- 
dio dell 9 eloquenza. L' opere de 9 greci oratori 
lette per tutta Roma, e i maestri greci con- 
dottivi per quest' effetto, fomentavano la nata 
passione del ben parlare. I giureconsulti prin- 
cipalmente stimavano tanto appartenere alla 
lor professione 1' esercizio di scrivere con elo- 
quenza, che venivano talvolta confusi cogli 
oratori. 

Furono dunque felici veramente i priucipii 
dell' eloquenza in Roma, ne meno il furono 
i suoi progressi per più d'un secolo, essen- 
dovi la qualità d' oratore considerata come il 
compimento della letteratura. Andava percià 
avanzandosi di passo eelere verso la Sua per* 
Sezione, più che non fece la poesìa, perchè 
la prima coltivata era con maggior impegno, 
e lo era più, perchè conduceva alle cariche e 
alle ricchezze. Ma noi di tante orazioni, che 
Roma udì in quest 9 epoca, non potendo averne 
por una sotto degli occhi, dappoiché tutte 
perirono, siam dispensati dall' osservarne il 
carattere, e dal rilevarne le bellezze e i difetti^ 
che caddero poi sotto V acuta vista di Cicero- 
ne, giudice di esse impareggiabile nel bellis- 
simo trattato degli oratori illustri* 



(f) De Invent. lib. IL 
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Vili. Cicerone, e stato, del? eloquenza 
omtoria a? suoi tempi. 

1/ epoca più gloriosa delia romana eloquen- 
za cominciò appunto, dove il trattalo di Ci- 
cerone finì. Comunque Togliamo credere ma* 
ravigliosa nel commovere gli animi l'eloquenza 
di M. Antonio (i), avo del Triumviro, e degno 
d 9 immortalità P ingegno di L. Crasso, V uno 
e T altro dipintici da Cicerone come grandis- 
simi oratori, crediamo però uno sfogio della 
Tulliana facondia l'asserir che i romani co- 
minciassero da questi due a pareggiar la glo- 
ria de 9 greci nelT eloquenza. Siffatto vanto non 
potevasi appropriare che a' Cicerone raedesU ^ 
mo. Nacque egli col prodigioso talento di ra- - 
pir gli uomini parlando, conobbe d' averlo, il 
secondò, e in guisa tale perfezionollo, che 
quanto merita (Tessere conosciuto nell'arte e 
nella natura tutto credè necessario di dover 
conseguire per farsi oratore. Questo sol nome, 
diceva egli, porta seco la necessità di parlare 
sovra quanti soggetti cader possono sotto il 
giudizio dei tribunali, avanti ili cui l* oratore 
si esercita, e di parlarne con somma facilità, 
rettitudine, copia ed eleganza. L' arte dunque 

,/i) Fu tanta la forza di lui nel commuovere, che 
mandatisi per ordine di C. Mario soldati nella stanza 
di lui per ucciderlo, egli senza turbarsi prese a ra- 
gionare con essi, e in modo intenerì, che non o- 
sarono essi d' ucciderlo, e ne- lasciarono ad Ànnio 
Tribuno militare 1' esecuzione. - V.P lutar, in Mario. 
Villa. Lezioni. 4 
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dell'oratore tutto rinchiude in se il comples- 
so dell'arti ingenue, uè può giungere al col- 
mo di sua perfezione senza conoscere tutto 
ciò, che abbiam di grande e pregievole nel 
mondo. A siffatti principi! adattando da gio- 
vinetto la direzione de' suoi studii potè egli 
il primo colla sua eloquenza minacciare a quel- 
la de 9 greci. Minacciolla di fatto nella Grecia 
stessa, nel!' età sua più fresca, con una greca 
orazione, la quale sentitasi da Milone di Rodi, 
già suo maestro in Roma, lo pose per qualche 
tempo in silenzio, il conturbò, e lo fece scla- 
mare: » Vi lodo e v' ammiro, o Cicerone, quan- 
to ciascun altro mai: ina piango la Grecia, 
vedendo che V arti e l' eloquenza, i soli or- 
namenti, che in essa restavano, sono da voi 
trapiantate in Italia. » 

Aveva con Cicerone trattato Cesare alcune 
cause, e le aveva trattate con certa novità e 
con tal foggia di dire, che Cicerone stesso (i) 
attestò essere presso che singolare. Quintiliano, 
che la medesima forza trovò, il medesimo a- 
cume, il medesimo concitamento nell'animo 
ài Cesare oratore, e di Cesare guerriero, fu 
d' opinione (a), che, se al Fóro solamente at- 
tendeva, egli solo fra 9 latini oratori sarebbesi 
nominato a fronte di Cicerone. Ma la gran 
mente d' un Cesare non potè poi restringere 
le vaste mire della sua ambizione ai soli re- 
cinti del Fóro. 

(i) De Orat. III. 7. 
(a) Lib. 1. Instit. 



Due eccellenti oratori aveva Cicerone tro- 
vati in Roma, Colta ed Ortensio, dalla cui 
gloria sentivasi infiammato ad una nobile emu- 
lazione(i).La maniera del primo era facile, tran- 
quilla ed elegante. Era viva, elevata, e piena di 
brio l'eloquenza d'Ortensio, che, come più a nor- 
ma de'suoi talenti, Cicerone prescelse da imita- 
re* £ si veramente, che Q. Ortensio , finché 
Cicerone non parlò nel Foro , riscosse tutti 
gli applausi di grande oratore^ come colui, 
che nell' età di vent' anni avea dato pubblico 
saggio del suo valore innanzi ai due oratori, 
allora Consoli, L. Crasso e Q. Scevola. Oltre 
all' eloquenza, che chiamasi esteriore, fatta da 
esso consistere in un vivace movimento e gè- 
sUx, e in una voce dolce e canora, due cose 
aveva introdotte nell' orazione, le quali non 
solamente sembravano utili, ma sorprendevano 
ancora per la novità. L' una fu dividere da 
principio la materia in punti, V altra restria- 
gerla sotto breve compendio io fine. Con que- 
ste qualità, cbe piacevano ella moltitudine, e 
non andavano disgiunte da un parlar colto, 
soave , e assai ingegnoso nel provare e nel 
confutare, arrivò ad essere per lungo tempo 
il principe degli oratori, ma assai per poco 
r emulo di Cicerone. Quando questi compar- 
ve nel Fóro, Ortensio a poco a poco svanì. 
Cicerone trionfava d' Ortensio in ogni causa, 
e ad una difesa , eh' egli fece d' un reo, 
non osò 1' altro rispondere. Quindi è che 

(i) Cic in Brut 
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arrivato alla dignità di console incominciò 
Ortensio a trascurare quella di oratore. Mol-* 
to di rado si faceva sentire in pubblico, e le 
sue aringhe non avevano più quella grazia 
e autorità presso il popolo, che prima di 
Cicerone si erano acquistata. Andavangli man» 
cando col crescer degli anni tutte le venustà, 
e quelle, che in prima età gli erano d'orna- 
mento, sembravano affettazioni ridicole in età 
più matura. Faceva languire quel suo stile 
asiatico, fluido, e troppo gajo; e quel suo 
studiato atteggiamento della persona faceva 
ridere. 

fiiroase adunque senza rivali il padre della 
romana eloquenza in Roma, e tale si può 
ben credere, che rimarrà in ogni nazione e se- 
colo. Il merito delle sue orazioni può bensì 
ammirarsi, ma non descriversi, può anche 
Imitarsi, ma superarsi non mai. Può dirsi 
con Quintiliano, che volendo egli seguitare 
i greci, tutta acquistò la forza di Demostene, 
V abbondanza di Platone, la soavità d'Isocrate. 
Ma bisogna soggiugnere, che malgrado il suo 
studio di cogliere il più bel fiore da cia- 
scheduno, egli è debitore di tutti i suoi pre- 
gi alla beata fecondità del suo immortale in- 
gegno. Che non va egli raccogliendo acqua 
piovana per inondar tratto tratto, ma sgorga 
incessantemente da un vivo fonte e non mai 
esausto. Sempre si lascia ravvisar per grande 
e originale la sua eloquenza; sempre si fa 
conoscere per eloquenza di Cicerone, a cui 
nulP altra somiglia. Esce magnifica nelle pa- 
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role, sublime ne'peusieri, maestosa nelle sen- 
tenze, brillante nelle figure, e sciolta ad uà 
tempo neir andamento de 9 suoi periodi; e al 
primo uscire fa riferirsi come regina del Fó- 
ro e de 9 rostri. Vedrai per avventura più 
presto T ossa e i nervi nel corpo di Demo- 
stene; ma se a Gicerone leverai la veste rega- 
le, che il cuopre, ossa e nervi egualmente 
vi troverai: sotto la tinta delicata de' lisci, 
che più ravvivano il volto di Gicerone, tro- 
verai P ingenuo colore di robustezza e salute*, 
che Mede in volto a Demostene. Che impor- 
ta egli mai che Cicerone nou violenti, noi* 
voglia rapire, se poi, mentre implora, violenta 
e rapisce davvero, e se condncendo quasi per 
maoo i giudici gli strascina ovunque vuole, 
gli aggira, gli trasporta, e i giudici non se 
ne avveggono? Che importa se ancor nelF at- 
to di persuadere e costringnere vuol dilet- 
tare e commovere dolcemente? Piacevano li 
eleganti proeroii, e le tenere perorazioni in 
fioma ove, non erano gli aggrottati giudi- 
ci, che già sedevano nelP Areopago all' età 
di Demostene. Qui sfoggia appunto Peloqueu- 
za di Cicerone, ed innamora il vederlo entrar 
nel discorso talvolta gioviale edallegro, talvolta 
malinconico e turbalo,talvolta veemente e pien di 
collera.Tutto vi èdiretto a guadagnarsi con ar- 
te P attenzione, ed il favore de' giudici. Non 
farà quindi stupore, eh' egli attenda a illeg- 
giadrire la magnificenza con maniere tanto 
soavi, che nulla ha mai di certa ruvidezza, 
che in Demostene talvolta apparisce» 
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Mentre però si trattiene in complimenti, 
che non sono inutili, mette in chiara veduta 
P argomento dell 9 orazione, e quanto ▼' è in 
essa di più luminoso e nobile, per eccitar de- 
siderio negli uditori d'intendere il rimanente. 
Lavora quindi ogni cosa con tanta eloquenza 
e autorità, che niuno ardisce di contrastargli, 
uè par eh 9 egli esiga la fede sola, che un 
avvocato può esigere , ma quella eziandìo , 
che merita un testimonio ed un giudice. In 
varie orazioni, ma nella quarta delle sue Fi- 
lippiche segnatamente, fa veder chiaro il do* 
minio, che ha sovra il popolo. Al semplice a* 
prir di bocca per manifestargli il decreto del 
senato contro d'Antonio riscuote applausi: pro- 
siegue a parlare, e gli applausi crescono: cre- 
scono a un segno ch'ei viene interrotto ad ogni 
sillaba: non può essere eloquente colla parola, 
ma tutto può: il suo interrotto parlare è accom- 
pagnato da liete grida (i). Nel muover però 
gli affetti chi più di lui eccellente? Non vibra 
i suoi colpi, come* Demostene, che a guisa di 
fulmine ferisce e passa. Cicerone attacca da 
ogni parte, minaccia quindi, urta e incalza di 
là, tien forte P assedio da ogni lato, talvolta 
il rallenta e sembra quasi che voglia vincere 
colle lagrime e colle preghiere, ma finalmente 
dove trova il passo più debole, per quella 

(i) Odasi Gic. stesso Philip. 6. Quo quìdem tempo- 
re etiamsi ille dies vitae Jinem mihi allaturus esset, sa- 
tis magnum ceperam fructum, cum vos universi una 
mente oc voce iterum a me conservatemi esse Rempub. 
conclamassetis. 
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parte si spinge ed entra vittorioso. Dove pia 
forte e più stringente nel confutar gli avver- 
sarli, che nell'orazione in favor di Milone? 
Pare un incendio, che va dilatandosi e tanto 
si sparge di qua e di là, che tutto distrugge. 
Ma come se nulla sperasse di conseguir colla 
forza entra egli con tutto V appassionato della 
sua perorazione, apre da ogni lato i fonti della 
misericordia, e l' invita ad uscire per una via 
o per V altra, ma vuole che ad ogni modo 
esca e trionfi. L' invita col suo dolore più 
ancora che col suo ingegno: esprime il dolore 
colle parole e col pianto: afferma per ultimo 
di non potere più parlare, perocché il pianto 
glielo impedisce. Rimangono i posteri nella 
curiosità d'indovinare qual esito avrebbe a- 
vuto una sì forte perorazione, se avesse po- 
tuto coli 9 usata costanza V oratore pronun- 
ziarla, né minacciosi clamori dei satelliti astanti 
di Glodio si fossero opposti al più bel vanto 
dell' eloquenza, che è quello d' intenerir la 
durezza e disarmare lo sdegno colle parole. 
Par veramente che Cicerone si fosse proposto 
di non levarsi dal fóro, se prima non fosse en- 
trata la compassione a decider la causa del suo 
cliente. Né io credo che meno avrebbe potuto 
sull'animo di Pompeo il Magno questa valo- 
rosa difesa del nostro oratore, di quanto operò 
r altra orazione in favor di Ligario neli' animo 
di Cesare, 1' uomo del mondo il più avveduto 
che fosse, il qual non voleva lasciarsi commo- 
vere e molto meno sorprendere, e pur do- 
vette rimaner vinto malgrado le sue protesta- 
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sioni. Finisca gli elogii di Cicerone il vene* 
rabile e non esagerato giudizio di Quintiliano: 
Bunc igitur spectemus^ hoc propositum nobis 
sit exemplum. Ille se proferisse sciat, xui Ci- 
cero valde pìactbiL 

IX. Guai genere à? eloquenza sia decaduto presso 
a 9 greci e a 9 romani, e le cagioni di esso deca- 
dimento* 

Parve un destino, che P eloquenza portata 
da Demostene presso a* greci, e da Cicerone 
presso a' romani al più alto grado che fosse 
di perfezione, dovesse poi decadere e scender 
dal trono, senza speranza di risalirvi mai più. 
Bla, se parliamo d' eloquenza oratoria, naturale 
fu la cagione di questo decadimento, e tali 
dovevano essere necessariamente le fortune 
della medesima nelle due repubbliche, quali 
furono dopo i due grandi oratori le vicende 
calamitose dell' una e dell 9 altra. Finché Atene 
e Roma lasciarono il lor governo in mano 
della libertà, P eloquenza imponeva leggi alla 
popolar licenza, teneva in freno la prepotenza 
de' grandi, regolava i pubblici trattati, ed era 
quasi r arbitra delle volontà particolari dei 
cittadini e delle generali di tutto il corpo civile. 
Ma l'eloquenza di regina, qual era, diventò 
come schiava, quando le due repubbliche per- 
dettero la libertà, e la perdettero oppuuto 
quando mancarono in esse Demostene e Ci* 
cerone. 1 grandi affari non erano più gover- 
nati dalla forza dell' eloquenza, ma dal ca- 



5 7 
priccio de' principi-, il popolo spogliato di li- 
bertà e potere o non sapeva commoversi al 
ragionar impotente <T un timido oratore; o 
&' accorgeva di coni moversi in utilmente. Sif- 
fatto genere d'eloquenza, che chiamasi deli- 
berativo, dovette naturalmente perire dietro 
al destino delle due assoggettate città. Ma io 
questo per avventura maggior fu Ja perdita, 
che gli oratori vi fecero, di quella comunque 
grande che ali 9 eloquenza ne risultò. Aveva 
quésta altri generi, in cui plausibilmente oc- 
cuparsi, ed altri oggetti, su cui esercitare la 
forza delle sue persuasioni. Al contrario però 
non fu più uffizio dell'oratore risolvere la 
guerra o lo pace, ciò, che faceva presso a' ro- 
mani promovere gli OTaVori al grado di con- 
soli e generali di armata, il ragionare su i 
tributi da imporsi alle vinte eittà, il vegliar» 
su la custodia dei paesi d'acquisto, sul vivo 
commercio da mantenersi per comodo della 
repubblica colio spaccio delle sue derrate, e 
coir introduzione dell* cose forestiere ed utili, 
e finalmente su la creazione di nuove leggi 
e abolizione delle primiere: dal che dipendeva 
la salute dello stato e la sicurezza della sua 
libertà. Questi massimi oggetti, che poi rego- 
larousi dalla dominante volontà dei Sovrani, 
non furono più come agli oratori prescrisse 
Aristotele (i), oggetti per la loro eloquenza 
onde acquistarsi ricchezze, onori e cariche, e 
rendersi necessari! al corpo della nazione. 

(i) Neil' arte retor. lib. I. e. ai. 
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Se questo genere mancò a 9 greci e a 9 romani 
colla perdita eh 9 essi fecero della libertà, non 
è da credere, che l 9 eloquenza perisse in tutto, 
o che un 9 ombra so laro etite, come altri affer- 
mano, della Tara eloquenza ci sia rimasta nei 
tempi posteriori. Imperciocché lasciando anche 
stare, che si può e si usa fino a 9 dì nostri, in 
certi paesi di governo principalmente libero, 
trattar le pubbliche cause e i massimi affari 
di Stato, se non forse con quella animosità e 
licenza, con cui parlarono Demostene e Cice- 
rone, con quella almeno, che 1' eloquenza ri- 
chiede* e lasciando stare che non solamente 
non è vietato in paesi ancora di dominio mo- 
narchico, ma di più ordinato a personaggi di 
certo carattere di stender consulte a principi 
o a magistrati con una prudente franchezza, 
a cui V eloquenza arride, se vi apparisce ri- 
spettata per ogni parte la maestà del trono: 
lasciando star tutto ciò sarà sempre vero, che 
i due altri generi dell 9 orazione, il giudiziale 
e 1' encomiastico, né dovevan perire colla ro- 
vina delle repubbliche d'Atene e Roma, e 
somministrano tuttavia conveniente materia ai 
nostri oratori per favellare con dignità e fa- 
condia. 

Gessò, é vero, dopo Cicerone anche negli altri 
generi il buon gusto deli 9 eloquenza in Roma, 
e cominciò a svanire, fin anche ne'bei giorni 
d 9 Augusto, la purezza del bel parlare, che re- 
cò tanto onore al Lazio, e fa le del&ie an- 
che in oggi di chi sa gustarlo. Ma non biso- 
gna accagionarne la perdita, che Roma fece 



detta sua libertà. Furono i nemici di Cicero» 
ne, e furono gì 9 invidiosi della sua gloria, che 
corruppero la vera eloquenza. I primi, giac- 
ché più non temevano la lingua potente del 
morto oratore, incrudelirono con tra il sno 
nome, che ad onta loro sarà immortale: ben 
persuadendosi che nulla di più lusingherò po- 
tevasi presentare all' orecchie d* Augusto, che 
la depressione di chi si era opposto al 1* innal- 
zamento del suo Trono imperiale. I secondi 
accorgendosi, che su la via battuta da Cice- 
rone era difficile arrivare a quel seggio di 
gloria, in cui vedevanlo collocato, né tenta- 
rono un 9 altra quanto diversa, tanto lontana 
dal poter mai essere la retta dell 9 eloquenza. 
Poco fu dunque, che Bruto e Calvo riprendes- 
sero il comporre di Cicerone, il quale tumi- 
do, ridondante, e asiatico si voleva far crede- 
re; poco che (i) Asinio Pollioue si dichia- 
rasse nemico di lui implacabile, e trasfondesse 
il suo mal animo in Asinio Gallo, suo figlio, 
il quale arrivò a preferire 1' eloquenza del 
Padre (mi si permetta di dire) a quella del 
Padre dell 9 eloquenza (a)} poco il posporlo a 
Seneca, sciittore affettato, e poco fu ;il tro- 
varsi un Largo Licinio, che un libro scrivesse 
eoi titolo impudente di Flagello di Cicerone 



(1) Qniotil. lib. XII. e. 1. nec Cicero Bruto Calvo- 
que, qui certe composiliouem illius etiam apud ipsum 
rèprenedunt'j necAsimo utrique^ qui vitia orationis ejus. 
ebani inimice pluribus locis insequuntur. 

(a) Plin. lib. VII. epist. 4. 
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(i). Bisognò che molti sorgessero a un tempo 
uomini <T ingegno sì, e vogliosi di scrivere, 
ma che forniti di poco giudizio, per non es- 
sere imitatoli di Cicerone, guastassero V elo- 
quenza e divenissero scrittori insipidi, viziosi 
e affettati, Mecenate stesso, il gran protettore 
de" letterati, benché gustasse della bocca d'O- 
razio e di Virgilio tutto il sapor dolcissimo 
delle muse latine, usava uno stile nelle sue 
prose qualche volta sì ricercato e qualche voi* 
ta sì molle, che difficilmente potevasi inten- 
dere, e in nessun modo gustare. Questo mar- 
niera di scrivere, per essere più ammirati che 
intesi, avevano già alcuni introdotta nel seco- 
lo stesso dell' aurea latinità, usando parole 
antiquate o barbare, come se avessero a par- 
lare o colla madre d'Evandro (a), o cogli 
Aurunci, Sicambri, e Pelasgi, che primi ven- 
nero a popolar l'Italia. Svetonio (3) racconta, 
che Augusto burlavasi di M. Antonio, come 
d' un pazzo, vedendolo ea scribentem* quae 
mirentur potius homines quam intellìganti e 
Cicerone (4) parlando d'un Editto, che il me- 
desimo Antonio concepì in termini oscuri e 
pubblicò} nonne dice, satius est mutum esse^ 
quam quod nemo intelligat, dicere? Asinio Pol- 
lione, benché con somma diligenza lavorasse 
i suoi discorsi, pareva a Quintiliano (5), che 

(1) A Geli. lib. XVII. e. 1, 
(a) Macrob. Satura, lib. 1. e. 5. 
(3) C. 86. 

) Philipp. IH. 

) Lib. XÌL e. 1. 
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fosse nato un secolo prima di Cicerone, per- 
chè non avea seguita la nitidezza e giocondi- 
tà delio stile: e ad altri parerà, che avesse 
studiato tra i Menenit e gli Appii (i), giacché 
non solo nelle tragedie, ma anche nelle sue 
orazioni erasi egli attenuto al duro e secco di 
Pècuvio ed Accio. 

Né maraviglia è, se poi andasse tanto più 
corrompendosi il buon gusto della vera elo- 
quenza, quanto più V affettazione prendeva a 
regolar le penne degli scrittori. Sorsero allo- 
ra declamatori per ogni parte, che come se a 
noja avessero tutte le cose, che la natura e 
la verità e' insegnano, trascuravano le vere 
leggi del bel parlare, e ammaestravano i gio- 
vani per molti anni intorno a cose false e 
ideali; non mai intorno a cose, che sogliono 
per V ordinario accadere. A Petronio Arbitro 
parevano siffatti giovani del tutto impazzali, 
che non vedessero o non udissero, fuorché 
corsari, che stanno con catene alla spiaggia 
del mare, o tiranni, che comandano a 1 figli 
di tagliar la testa a'icr genitori, o oracoli, 
che in occasion di peste richiedono il sagri- 
tìzio di tre o anche più vergini. M. Anneo 
Seneca il retore, ohe il bel giudizio di Cice- 
rone formò, chiamandolo(a)i7/«c? ingenium quod 
solum populus romantis par imperio suo habuit, 
fu anch' egli autore di siffatte suasorie, con- 
troversie, e declamazioni tanto pregiudiciali 

(i) Satyric. e. i. 
(a) Contro v. lib. i. 



alla soda e vera eloquenza oratoria. Ma chi 
forse recò maggior danno e pose più ostaco- 
lo al risorgere della cadente eloquenza, fu il 
figliuolo di esso L. Anneo Seneca, chiamato 
il filosofo, il quale per esser da Nerone più 
lungamente ammirato, distaiselo, al dir di Sve- 
tonio (i), dalla lettura degli antichi oratori. 
Siccome fa egli per ogni minuta cosa un'ec- 
cedente pompa di quell' ingegno, ond' era a 
dovizia fornito, così Quintiliano (a) ragion di 
volere, che Seneca col suo ingegno, e coi giudi- 
zio degli altri parlato avesse. Un ammasso di 
sentenze staccate per l' ordinario 1' una dal- 
l' altra, che Caligola chiamava commissione* 
meras, et arenarti sine calce (3). uno smodato 
raffinamento di concetti, che sempre tender 
parevano al maraviglioso ed al nuovo più che 
al naturale, ed al vero; un parlare lutto com- 
posto d' antitesi, non mai copioso, sempre 
conciso e serrato ne 9 suoi periodi, ne' quali 
sembrava eh' egli cadesse, quando Cicerone 
finisce naturalmente; erano gli enormi vizii 
del suo corrotto gusto, ma vizii tanto più per- 
niciosi quanto erano piacevoli e dolci. In fat- 
ti racconta Quintiliano (4), che Seneca ad o- 
gni modo fu a' suoi tempi V unico autore, che 
si vedesse in mano de 9 giovani. Qual maravi- 
glia poi, se il buon gusto si contraffece, e se 



*(t) In JV 
(a) Lib. 
(3) Svetc 



In Nerone C. LII. 
X. e. e. 

veton. in Calig. e. 53. 
(4) Quintil. lib. e. 
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P eloquenza si adulterò, o punto non si trovò 
nell'opere de'prosatori e poeti latini che succe- 
dettero? Pareva che tutti costoro avessero can- 
giato lingua e capo. Non si guastavano che 
arguti concetti e raffinati pensieri: non s' in- 
tendevano con diletto, che le maniere di dire 
le più stravaganti, e le meno intese nel Lazio. Lo 
ignoto Autore del troppo noto dialogo de caus* 
sis corruptae eloquenliae s' udìa gridare, che, 
quando si avesse dovuto abbandonare le trac- 
ce di Cicerone piuttosto che seguire la 
mollezza affettata di Mecenate e di Gal- 
lioue, che fu fratello del filosofo Seneca, a- 
vrebbe voluto air antica rigidezza tornare di 
C. Gracco, vai a dire del famoso tribun della 
plebe, che fin dai primi anni del VII secolo 
di Roma fiorì, celebrato da Cicerone (i) come 
eloquentissimo, non meno del fratello Tiberio, 
e non men della madre Cornelia, chiarissima 
figlia di Scipione Affricano, la quale fu all'u- 
no e air altro col suo luminoso esempio mae- 
stra d' eloquenza. 

Dalla turba però degli altri scrittori convien 
segregare due de 9 più illustri letterati di que- 
sti tempi, presso de' quali, benché non del 
tutto purgati per riguardo alio stile, andò a 
rifuggire, come potè, la smarrita eloquenza, 
per salvarsi dall'imminente naufragio» 11 pri- 
mo di essi fu Quintiliano, veneratore di Ci-. 
cerone, che colle sue istituzioni oratorie ri- 
condusse il buongusto, e diede air eloquen- 
za co 9 suoi precetti ben fondate speranze di 

(i) De ci. Orat 
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ritornare al primo lustro. Il secondo fu Pli- 
nio il giovane di lui scolaro, che nelle sue 
lettere piene d' amenità, e più nel suo pane* 
girico di Traiano, prende Y eloquenza con sé, 
e le fa scioglier le vele a una felice e non 
ristretta navigazione. 

X. Che vera eloquenza è rimasta anche dopo 
i greci e i latini. 

Tanto è pur ampio il regno dell'eloquenza, 
che si stende tra 9 campi dell'altre facoltà, di 
qualunque natura son esse, o intellettuali, o 
fisiche, o morali. Abbiano pur anche V elo- 
quenza del Fòro, e abbiam la sacra dei Pul- 
pito, la quale se come fu incognita a Demo- 
stene e a Cicerone, cosi al contrarto fosse sta- 
ta da lor trattala, avrebbero le loro orazioni 
prese più nobili quelita da un soggetto più 
maestoso. Che già non deve il ministro della 
parola divina talmente abbassarsi e degradare 
il suo oggetto, che poco più curisi d' annun- 
ziare, fuorché verità comuni e fuorché in mo- 
do triviale, senza quelP armi, con cui la vit- 
toriosa eloquenza passa al domano dell' ani- 
ma soggiogando gli altrui intelletti colla forza 
delle ragioni, scuotendo le altrui fantasìe eoa 
salutari spaventi, e cavando dagli altrui cuo- 
ri preziose lagrime, che dieno segno non d'u- 
na irreparabile disperazione, ma d 9 un efficace 
ravvedimento. Quand'anche costretto egli ven- 
gasi ad usare un genere d' orazione, che si* 
in apparenza naturale e facile, sarà però seni- 
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pre vera eloquenza quella, che adattandosi agli 
altrui bisogni verrà a conseguire il suo in- 
tenta. Basta dunque che l' oggetto sia grande 
q patetico per muover F anima e riscaldare la 
fantasìa d' uno scrittore, che tutto pieno del- 
le qualità di esso non potrà a meno di tra- 
sfondere netf anime altrui quella copia d'idee 
sublimi, da cui è inondato, e riempir gli al- 
trui cuori di que' sensibili affetti, che in lui 
soverchiano. 

Chi crede per avventura che fuori dell 5 ora* 
zione non possa darsi vera eloquenza, vive 
ingannato: e se Aristotele, Cicerone, Quinti- . 
liaao, ed altri maestri sembra che tutti dirigano 
precetti dell' arte rettorica a formar F orazio- 
ne e a renderla perfetta, ciò non fu, perchè 
la credessero 1' unica sede, ma solamente la 
principale dell 9 eloquènza. Che sarebbe mai 
la poesìa senza di questa, se non un corpo 
senz'amala? o che sarebbe" mai stata fio da 
principio F eloquenza in prosa, se Omero 
non le avesse additato i fon ti dal sublime e del- 
l'appassionato poetico? Tanta relazione hauno 
esse tra loro, che si comunicano quasi scam- 
bievolmente la lor sussistenza. 

Da 9 poeti passando a' filosofi, che hanno 
due massimi oggetti per materia delle loro 
meditazioni, Dio e la natura, quanto e qual 
uso possano essi fare dell' eloquenza, lo di- 
mostrò Platone col suo esempio, di cui si 
diceva, che quando Giove dovesse parlar tra 9 
mortali, colla fecondia e abbondanza di esso 
dovrebbe parlare * Eloquenti furono altresA 
Yiila. Lezioni. 5 
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Aristotele, Teofrasto, e Senofonte, diversi in 
ciò da molti moderni filosofanti, i quali per 
affettare un talento rigido, astratto, e pensa- 
tore fuor del comune, sono asciutti, tenebro- 
si, e barbari nello scrivere, e veri oracoli per 
questa ragione, che poco o nulla, e sempre 
difficilmente s' intendono. Non cosi usò Cice- 
rone, tanto a proporzione eloquente nelP o- 
pere sue filosofiche, quanto il fu senza dub- 
bio nelle sue orazioni, comechè in diverso 
genere. Parla di Dio non solamente il teo- 
logo, ma fi Blosofo altresì, e se parlar vuole 
più convenientemente che sia possibile alla 
grandezza di sì alto soggetto, non può e non 
deve parlare fuorché con somma eloquenza. 
Tale è il giudizio del filosofo inglese, il mag- 
giore di questo secolo. Chi ragionasse così: 
« Quanto più mi sforzo di conoscere V es- 
senza infinita di Dio, tanto meno la concepi- 
sco: ma quanto meno la concepisco, tanto più 
F adoro. Mi basta di sapere, che la divinità 
esiste. Il più degno uso della mia ragione è 
quello d' annichilarsi in faccia d' un si gran- 
de essere: la maggior soddisfazione dell'anima 
mia è quella di sentirsi oppressa da tanta 
mole:»» chi ragionasse così (i) sarebbe un filosofo 
eloquentissimo perchè senza entrare in quegli ab* 
bissi di metafisica, che non hanno né fondo, né 
riva, ma sol confessando la sua propria igno- 
ranza e bassezza verrebbe ad imprimere sem- 
pre più nell'anime altrui un concetto di ciò 

(i) Così ragiona Giangiacomo Rousseau. 
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cbe è incomprensibile, di ciò, cbe è Dio. In 
generale però quantunque sia Tero che il fi» 
losofo ragionatore, principalmente quando am- 
maestra, non ama cbe il semplice e il Tero, e 
quantunque Tullio asserisca (i) cbe Forato- 
ne del medesimo , quasi casta , -vereconda 
e incontaminata donzella, niente ba d' i- 
rato, niente d' invidioso, niente di atro- 
ce . niente di prodigioso , niente di a- 
stato, è però vero egualmente, che in certe 
discussioni, che fa il Filosofo, massimamente 
ove trattasi di far vivamente sentire tutta 
importanza d' un 1 opinione già riconosciu- 
ta per vera , non solamente [non gli è 
vietato , ma torna anche in su a lode e 
vantaggio il fare conveniente uso dell' elo- 
quenza. 

Non meno però che a' poeti e a 9 filosofi 
conviene agli scrittori di storie l' essere qual- 
che volta eloquenti. Lascio da parte le con- 
cioni storiche, che in Tito Livio, Sallustio, 
Dionisio d' Àlicarnasso, e Q. Curzio trovansi 
così ben lavorate che non sono inferiori ad 
alcune orazioni di Demostene e Cicerone. 
Tengono queste attribuite a' difetti dello Sto* 
rico, quantunque sien vaghi difetti: Indubi- 
tato è però, che siccome la storia può all' o- 
razione somministrare uu alimento delicato e 
soave, così toglie in presto dall' eloquenza 1 
colori più vivi e P espressione più acconcia 
per preparare e rappresentare gli avvenimenti 

(i) Cic. in Brut 
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seguiti, per dipingere con verità e forza o i 
costami generali o i particolari de 9 suoi per* 
sonaggi, per eccitare diversi affetti in chi 
legge e muoverli con efficacia e sapidità, per 
incorporare le riflessioni al racconto con ta- 
le artifizio, che non aggiunte rassembrino le 
riflessioni, ma componenti un corpo medesimo 
colla storia» Livio per queste ragioni fu giu- 
dicato non più appartenere agli storici, che a- 
gli oratori (i). 

In somma chiunque brama di scriver e prin- 
cipalmente di scrivere all'eternità, io qualun- 
que materia voglia adoperar la sua penna, 
troverà tanto importante 1' averne imparato 
V arte dall' eloquenza, quanto necessario Tes- 
sere di tempo in tempo eloquente. Che niu- 
no sa farsi leggere per molto tempo, se non 
fa uso di quelle grazie, che allettano costan- 
temente e servono ali 9 eloquenza per incan- 
tare V anime altrui. L' eloquenza è per ri- 
guardo alle scienze ciò, ch'è il sole nel mon- 
do. Se una certa vivacità e forza di scrivere 
conveniente alla materia, che trattasi non dà 
r anima ai nostri lavori, possiamo far dono 
al pubblico di qualunque scoperta ingegnosa 

(i) Hunc virum (fivium-) jr qids bene orafianis 
guae srim intellexerit, non magi* * nier historicos quam 
inter praeclaros oratore* enumerabiL Mirum enim dici» 
est cum apud eum persuadere quisquam cuique velu\^ 
qua raiionum copia, quibus aculeis,quo affectu utatur. 
ita tamen ut et forense genus declinet et ab hìstorico 
cum non omnino recedat ad forense transire videatur. 
Trapez. Rhetor. lib. 5.. cap. de vera gravitata. 
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o utile, che o la scopetta rimarrà fra le te- 
nebre, o almeno uè i Viventi, né i posteri si 
troveranno in dovere d' annojarsi per gratitu- 
dine con una fastidiosa lettura. Quand'anche 
l'autore sopravivesse col nome, lascerassi mi- 
seramente perire il lavoro nell'obblivione e la 
scoperta dell'uno renderà forse immortale la 
penna d' un altro, che saprà farla gustare 
mescendovi quei sapori e condimenti soavi, 
che sono il pascolo dell* eloquenza. 




INTRODUZIONE 

</e# &ra/tnfo- 
D> ELOQUENZA 



1^1 on basta aver talento, bisogna averlo già 
avvezzato a pensare e a pensar rettamente, 
prima d' accingersi alla difficile impresa di 
scrivere con eloquenza. I talenti non sono 
scarsi, perchè la natura è generosa nelle sue 
produzioni: son però scarsi i talenti già fé* 
condati di cose grandi e importanti, perchè 
l'acquistar idee è opra degli uomini, nemici 
naturalmente della fatica. Rarissimi ad ogni 
modo sono i talenti, che dalle idee acquistate 
ne sappiano stabilire un piano, farne la scelta, 
e disporle coli' ordine raaraviglioso, che si 
richiede per dar ajuto all' invenzione medesi* 
ma, e distribuire in ogni sua parte con esat- 
tezza e rettitudine l'importanza dell'argomen- 
to, che vuol trattarsi. Questo è lavoro d' una 
mente aggiustata, e d'un perfetto giudizio, il 
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più delle Tolte acquistato a forza di riflessio- 
ni su V opere d' eccellenti scrittori, e su gli 
effetti contrarli, che uà diverso collocamento 
delle medesime cose produce nel) 9 animo di 
chi legge. 1/ eloquenza non crea i pensieri, e 
supponendo le menti già illuminate e ricche 
di cognizioni lascia air arte di pensare anche 
T impresa più ardua di regolare i peosieri. 
Ottimo consiglio però è quello d 9 insegnar 
V eloquenza dopo l'acquisto dell'altre facoltà, 
che formano il fondamento e l'ordine di qua- 
lunque discorso. Per l'anime però già arric- 
chite di cognizioni il più difficile sovente, e 
talvolta il più pregevole ancora di qualunque 
discorso consiste nell' efficace rappresentazione 
delle cose immaginate, più che nella facile in- 
venzione, egiudiziosa disposizione di esse. L'elo- 
quenza riceve i pensieri riceve l'ordine già stabilito 
e vi adopera convenienticolori per rappresentar le 
immagini con queir espressione, che più si u- 
Biformi alla natura di esse, e al modo, cou 
cui il giudizio le concepisce e prepara. Se 
dunque il talento somministra i pensieri, se 
il giudizio li sceglie e dispone, e se il buon 
gusto vi unisce i vezzi dell' eloquenza, allora 
si può sperare, che dall' unione di queste tre 
cose producasi quella sensibilità d' anima, e 
quell'entusiasmo, che vive perpetuamente Del- 
l' opere di mano maestra. Ma se alcuna delle 
tre mentovate cose manca al discorso, manca 
una delle qualità essenziali, e il discorso non 
può piacere che in parte o a squarci; uon mai 
soddisfar pienamente. Allora si può sperare, 



che una statua di marmo resti contemplata e 
ammirata, finché la materia dura, quando il 
marmo sia pano, e sia lavorato da un Prassi- 
tele, o altro suo eguale, che osservi minuta- 
mente le proporzioni, le misure, e V ordinata 
giacitura delle parti, e che di più rendendo 
la statua quasi morbida e pastosa tal movi- 
mento le dia, che sembri il marmo spirare e 
prender vita dal suo scarpello. Una pietra da 
macina farebbe scorno ai Pressiteli stessi, e un 
marmo pario di sua natura prezioso quando 
è ancor nel suo rosso, e suscettibile di qua- 
lunque buona impressione, perderebbe ogni 
suo pregio, lavorato che fosse, o per dir me- 
glio guastato da un imperito artefice. 

Ma siccome il discorso può prendere di 
molte qualità e forme tra lor diverse, benché 
tutte coerenti al buon gusto, che ne fascetta 
ed uso; così trovandosi alcune di queste qua- 
lità, che sono più proprie del discorso elo- 
quente, ed altre che sono per tal maniera 
essenziali a qualsivoglia discorso, che, una so- 
la di esse mancandovi, tutto il discorso peri- 
sce o si contamina, di quelle prima parle- 
remo patitamente} considerandole appunto 
quali nella parte proemiale abbiam dimo- 
strato esser vere sorgenti d'eloquenza. Dell'al- 
tre qualità parleremo appresso, ognuna delle 
quali sebbene appartenga più da vicino o al- 
l' invenzione o alla disposizione o allo stile, 
rendonsi però tutte egualmente necessarie per 
qualsivoglia discorso. 
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I. Qualità proprie del discorso eloquente. 



DEL SUBLIME 

Ghiatnasi sublime, ed è tale ciò, che ri»- 
Teglia nell'anime nostre T'idea di cose gran* 
di. L 9 anima nostra naturalmente si scuote 
per la sublimità dei concetti e del dire, s'in- 
nalza in certo modo, e s 9 empie di tale al* 
bagia, scoprendo -verità non -volgari, qual se 
nell'atto d'udirle e comprenderle, ella me* 
desima le avesse prodotte. 

Da doppia fonte può nascere il sublime, o 
dal soggetto o dalla locuzione. Dal soggetto 
per P alta, giusta e matura felicità de'coocetti, 
per le immagini grandiose, ovvero per un af- 
fetto veemente ed entusiastico. Dalla locuzio- 
ne, quando la frase grandeggia per la scelta 
de 9 vocaboli, o per i 9 uso delle convenienti fi» 
gare, le quali, sebben di parole, mettono tal» 
volta in dignità e sollevano la locuzione- Il 
sublime di quest' ultimo genere è lavoro del* 
l'arte. Quello del primo genere, che anche è 
il più ragguardevole, così dagli antichi che 
o/da 9 moderni sembra credersi opera della natu- 
ra. Ma niente v' è d' ingenito in noi, e tutte 
le idee s* acquistano. Sarà dunque per la pri- 
ma educazione, non per quella de' precetti 
dell 9 eloquenza, che alcuno sarà più o meno 
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capace <T eccitare il sublime. Chi è stato edu- 

cato fin da 9 primi anni a formarsi un* anima 
grande non è in bisogno di mendicare il su- 
blime, avendone una miniera inesausta ne'suoi 
pensieri. Chi si è avvezzato coi primi affetti a 
formarsi un cuor sensitivo, trova facilmente, 
senza ricorrere all'arie, un vivace sublime nel- 
le sue proprie passioni. C Mario, che odiava 
le lettere e 1' eloquenza, ma che aveva un'a- 
nima a cose grandi avvezzata, egli, che sette 
volte fu console^ perchè un pretore di Roma 
rispettasse lui bandito da Roma, e non lo uc- 
cidesse secondo 1' ordiue della repubblica, tro- 
vò il sublime e divenne eloquente, ricordan- 
dogli con poche parole P instabilità della for- 
tuna: egli, rispose alP inviato, che G. Mario 
ha il bando dalla sua patria, e che ora sta 
seduto su le rovine di Cartagine. 

Le idee somministrate da' sensi formano la 
ragione negli uomini, la quale se si trattiene 
in contemplare oggetti grandi deve per abito 
fecondarsi di concetti sublimi. Non abbiadi 
cosa più grande, né più sublime della divi- 
nità. Perciò i profeti sempre avvezzati a con- 
templare quest' essere incomprensibile, sospe- 
si tra il cielo e la terra si sollevavan tant'alto 
col loro immaginare, co' lor concetti e co' lo* 
modi d' esprimersi, che niun poeta gli seppe 
adeguare. Omero, che non poteva altre idee 
nutrire della divinità, salvochè imperfette, di- 
Ridendola in tanti numi quante ai pagani sem- 
bravano esaere le proprietà umane, grandeggia 
mirabilmente coir uomo per modellarne i suoi 
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Dami. Giove, che col sopraecilio muove e re» 
gola ogni cosa, supera V umana potenza: i monti 
e V alte selve, che sì riscuotano sotto i piedi 
dell' andante nettano, raffigurano piedi tanto 
superiori agli umani, che quasi concederei 
immortali. La discordiate pure è Dea, riponen* 
do il capo nel cielo, mentre passeggia la ter* 
ra, tanto trapassa ciascun uomo iu altezza, 
quanto immensa è la distanza tra la terra e 
il cielo. 

Idonei dopo Dio possono essere ad eccita* 
re il sublime la natura e 1' uomo, quella 
•bea contemplata ne 9 suoi prodigii, questo nel» 
la sua elevatezza. I buoni scrittori sanno quindi 
cavare certe verità o fisiche o morali, che, se 
oltre la grandezza dei loro oggetti hanno qual* 
che pregio di novità, fauno sorgere il mera* 
tiglioso unito al sublime. Queste verità, o 
ridotte in sentenze, come più volte usarono 
i due alti poeti Pindaro e Orazio, e forse con 
qualche eccesso Omero ed Euripide, che seni* 
brano voler istruire, o inserite senza pompa, 
ma con maestria per entro al discorso, coma* 
Dicano al discorso le qualità di sublime, e 
sollevano l'anime. Osservasi, che Virgilio, il 
quale fa scintillar da por tutto il Grande nel 
suo poema, di rado esce in moralità e senten- 
ze, e meno assai nella parte narrativa, che 
nella drammatica. Virgilio non è mai affetta* 
to (I). 

(/) Sententias interponi raro convenite ut rei auctnres, 
non vivendi praeceptores esse videamur. Ad Heren. 
IV. e. 17. 
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Dunque un 9 anima accostumata a concepii 
«ose grandi, potrà farsi facile il sublime, qualora 
voglia spiegar nel discorso i sentimenti che 
nutre, generosi ed alti. Si opponga ai pregio* 
dizii volgari, alle superstizioni invecchiate, ai 
pubblici errori, ne abbatta gì' idoli e gli altari, 
e faccia trionfare in ogni luogo e tempo la 
ragione e la verità. Mostri per bene della so» 
cietà un totale disprezzo delle ricchezze, delle 
cariche, e degli onori, giacché non è cosa 
grande e pregevole in questa vita, di cui il 
disprezzo air incontro non sia cosa più grande 
e pregevole. Demostene aveva famigliare il 
sublime, perchè avvezzato con mirabil fran- 
chezza a proporre la guerra a un re de' ma- 
cedoni da lui disprezzato per bene della sua 
patria. Un poeta lirico, che si avvezzò ad o- 
diare il volgo profano, credesi maggior di se 
slesso, non arrossisce dei suoi proprii eneo* 
mii, passeggia arditamente nel mondo fisico 
e nel morale: s' arma talvolta il dorso di pen- 
ne, vola a ragionar co' fati, vaticina, e come 
caro agli Dei assiste ai loro concilii, svela i 
misterii, e parla nella lor lingua. Cioè, è l' a- 
mma grande, che parla in un linguaggio con» 
veniente al suo grado. 

Il sublime dà molto da pensare ( dice Lon- 
gino che ne fa un aureo trattato), ma poi im- 
prime si profonde vestigio nella memoria, che 
niente lo può cancellare. Dà molto da pensare, 
non per la sola altezza del concetto, che e- 
sprimesi, il quale a ogni modo deve essere in» 
telligibile, ma perchè avviene per l'ordinaria 
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che meno sia il concetto, che esprimesi, di 

quello che sta celato. Vibrato e rapido tuoI 
esser dunque il sublime, ma insieme /pregno 
di cose, le quali sviluppandosi con impeto 
entran nell'anima, e vi lascian profonde orme. 
Il fulmine s' apre cosà e fa colpi. Sentendosi 
l'anima in un momento risvegliare più idee 
di cose grandi, rimane attonita, e più ritiene 
P immagine delle cose, eh' ella ha svelate, che 
Don le dipinte da altri. L' idea, che fa nascere 
della potenza di Dio il comandar grandi cose, 
e il sentirle in un tratto eseguite, fece, credo 
io, allo stesso Longino riputar sublimi queste 
espressioni della Genesi: Sia la luce, e fu la 
luce: Sia la terra, e fu la terra. Pensiero de- 
gno d'Anace crede pur Longino essere quello, 
quando accorgendosi egli d'aver nemico Giove, 
il quale mandò improvvisa caligine e notte 
infinita per impedire la battaglia de' greci, non 
chiede 1 la vita no, ehe sarebbe stala umil do- 
manda per un eroe, ma dice solo: o Giove 
Padre (i), deh tu disciogli da questa caligine 
i figli degli achei, rendi il sereno, e concedi 
agli occhi il vedere, e poi distruggici in mezzo 
alla luce, quando così ti piaccia. Gbiudevansi 
in questa domanda lo sdegno d'Ajace nel ve* 
dersi circondato da oziose tenebre, che a lui 
vietavano far prova del suo valore, e l' impa* 
zienza di tentar magnanime imprese. Pensiero 
veramente da Àjace, ma che forse poteva es- 
aere più sublime esposto così: Gran Dio, rea- 

(i) lliad. lib. 17. v. 6^5. 
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dici il giorno, e poi distruggici, se ti piace; 

oppure gran Dio, rendici il giorno, e poi coni-» 

batti contro di noi, se ti piace. Bell 5 uno e 

nelP altro modo sarebbe stato assai più vibrato* 

e nel secondo anche più grande e orgoglioso. 

Dissi da principio, che il sublime poò anche 
nascere per le immagini grandiose, o per un affetto 
veemente ed entusiastico; delle quali cose mi 
riserbo altrove a parlare, e accennerò sola- 
mente, come anche per lavoro dell' arte può 
il sublime nascere dalla locuzione. Il sublime, 
che sta nei concetti o nel patetico, non ha 
bisogno d' una locuzione tumida o lavorata. 
Alla semplice nobiltà del soggetto deve cor- 
rispondere P espressione semplice e nobile. Di- 
cevano gP israeliti, e riscuotono anche in oggi 
la compassione: Sedemmo là sopra i fiumi di 
Babilonia, e piangevamo nel ricordarci di te, 
o Sionne. Se avesser voluto colle lagrime loro 
far crescere P acqua de' fiumi, o muovere di 
concerto il suono dei lor sospiri col rimbombo 
delP acque sonanti di Babilonia, avrebbero di 
leggieri fatta svanire la compassione, lavorando 
il semplice affetto. Tucidide è sublime, benché 
negligente ed aspro nella locuzione e nel nu- 
mero. 

Ma non può negarsi, che talvolta il solo 
parlar magnifico, consistente nella scelta dei 
vocaboli sonori e splendidi, nelP uso de 9 tra- 
slati e delle allegorìe, delle iperboli, delle 
■ perifrasi, in certi epiteti significanti, in certe 
ardite licenze, non ecciti P idea del grande, e 
non ponga quasi un'anima parlante nelle cose, 
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le quali perciò si sollevano, ed ingrandiscono. 
Basterà che le cose in qualche modo compor- 
tino' la maestà del parlare. Per altro al solo 
udirsi fabbricato a guisa di monte il cavallo 
di Troja si concepisce più che altrimenti la 
immensa mole alzata per arte della divina Pal- 
lade. lì padre Enea re, pio e magnanimo si 
riconosce assai grande per questi aggiunti, ma 
non mai tanto, quanto in vece di esser Enea 
è il nata dalla Dea, il prodotto dal sangue 
degli Dei, il figlio di Venere, il travagliato da 
fati trojanì. Omero, che mostra Ajace come 
un altro Marte, Patroclo come di senno eguale 
agli Dei, Diomede simile in guerra a un tor- 
rente, coi soli aggiunti iperbolici ingrandisce 
P oggetto e la locuzione. La repubblica di Ro- 
ma sotto P allegoria di una nave agitata dalle 
tempeste dà un 9 idea grande di se «tessa an- 
che ne 9 suoi pejjcolt presso d'Orazio (i) per 
essere una pianta, figlia di nobil selva, ossia 
un pino glorioso e dalle poppe dipinte, che 
va in alto mare col fianco nudo di remi, col- 
Palbero ferito dall' Affrico, colle antenne, che 
gemono senza sorte, e colle vele squarciate. 

Le interrogazioni stesse non rendono esse 
più tese, più efficaci, e più altere *c cose, che 
esprimonst? Potete voi farse, diceva Demoste- 
ne, domandarvi V un T altro che nuova e* è f 
Qual cosa può esser più nuova di questa, che 
un Macedone debelli gli ateniesi e governi la 
Grecia? Filippo è morto? No^ ma sta male. 

, <i)C*rm. lib. L od. XIV* 
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Che v'importa di ciò? A ogni modo voi fast* 
fatate un altro Filippo. Longino osserva che 
il fatto esposto senza vivacità di domande rea* 
derebbe il discorso troppo ineschino e man- 
chevole» Il furore e l'uscita delle domande* che 
pajon cose vedute e dette all' improvviso, ra- 
piscono l'uditore, e fanno riuscire il detto 
giù sublime e più credibile ad un tempo- 
Alcune altre maniere spettanti alla locuzio- 
ne possono contribuire al sublime. Per esem- 
pio nel disordine delle passioni certo disor- 
dine di sentenze e di voci trasposte fuori di 
luogo fanno trasparire il sublime per V imi- 
tazione degli atti della natura. Anche un par- 
lare staccato può eccitare V idea dei grande, 
perocché un discorso non può aver mossa, né 
troppo in alto salire col legame delle con-» 
giunzioni (i). I plurali usati in vece dei sin* 
golari coli' istessa mole del, mimerò riescono 
più grandisonanti e fastosi*, ne par di vedere 
un solo Ettore, e un Sarpedone solo, ma molte 
più persone insieme; quando un poeta accen- 
nò, che uscirono fuori gli Ettori e i SarpedonL 
Il concorso di più figure, che di conserva si 
mescolino senza generar confusione, renderà 
il parlare più maestoso e robusto. Le cose 
passate esposte come presenti entrano con 
maggior forza nell'anime degli ascoltanti, e 

(i) Perciò Demeterio Falere© trova grandezza in 
Qntero, che nel XIII. della sua Iliade volendo espri- 
mere V impeto, che fanno i Trojani sotto la condotta 
di Ettore, lo chiama procella, tumida, sollevante bian- 
ea spuma, tralasciando la congiunzione.. 
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ni fanno più profonda impressione. Tucidide, 
che amò il sublime, di tal maniera si servi 
in più luoghi, e Tito Livio altresì. 

Bisogna però avvertire, che non può il gran* 
de mai discostarsi dal vero, sia ne 9 concetti, 
sia nella locuzione, perchè altrimenti è uà 
fuoco fatuo che abbaglia e sparisce. I falsi pen- 
sieri possono giganteggiare, quanto si vuole* 
possono essere stragoufi e rimbombanti nel* 
V espressione, non avranno di grande, fuorché 
T apparenza. Un 9 alta macchina, che non ha 
base, precipita: infermo è il corpo, che divien 
tumido: cattivo quel risonante, che oltre 1' »* 
dito non passa. Il verace sublime è quello, 
che piace sempre ed a tutti, e quanto più 
si riguarda, tanto più si vede in grandezza 
crescere, né mai stramazza. ÀI contrario danno 
nel puerile e nel freddo tutti coloro, che cer- 
cano grandezza, ove grandezza non è. Talun 
per esempio si lascia trasportare in affetti in- 
tempestivi e lontani dal vero, taluno carica i 
lievi affetti, facendoli diventar furiosi, coste- 
che né i falsi né i veri commuovono, ma son 
riputati gli uni e gli altri puerili trasporti. L'an- 
dare in traccia ad ogni passo di pellegrini 
concetti, e la soverchia elaboratezza di stile 
fanno spesso inciampare nel freddo anche i 
filosofi pensatori. Lo stesso Platone ha qualche 
volta grandeggiato così, come allor quando si 
sarebbe accordato con Sparta a lasciar dormir* 
in terra le giacenti mura^ e non le svegliare. 
Senofonte altresì che le pupille chiamò vergini 
vergognose, quasi che, dice Longino, le pupille 
Villa. Lezioni. 6 
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di tutti sieno modeste. Timeo più spesso an* 
cora, che un luogo lavorando su la freddura 
di Senofonte, chi avrebbe ciò fatto, disse, che 
negli occhi avesse pupille e non meretrici ? e 
in un altro avvisandosi di lodare Alessandro 
Magno lo paragona a un maestro di rettorica, 
- qual fu Isocrate, per questo solo, che P Asia 
tutta soggiogò egli in più breve tempo di 
quel che Isocrate scrivesse il suo Panegirico. 
Nel qual paragone chi non comprende quan- 
to rimanga degradato 1' Eroe, poco meno per 
avventura d' un gran capitano del secolo pas- 
sato, a cui credette uno di que' poeti di far 
onore, chiamandolo e dimostrandolo gran hi» 
folco di Marte. 

Sia dunque il sublime ciò, che fa sorgere 
rapidamente idee grandi nell'anime altrui. Ra- 
pita vien l' anima mia dal sublime dei versi 
di Orazio, ove dicesi 

cuncta terrarum subaeta 

Predar atrocem ammani Catoni*, 

Ragione di questo non addurrò per non leva- 
re ad altri il piacere, che si ha nel sublime, 
di sviluppare da sé le sorprendenti bellezze 
inchiusevi. 

II. Delle Fantasìe. 

V immaginazione, potenza dell 9 anima, ab- 
biaci detto esser madre dell' eloquenza, e le 
fantasie ossia immagini da essa create, asseri- 
sce Longino essere apprestatrici delie gran* 
dezze, e {lei parlare alto e magnifico. Questo 



succede principalmente, quando V immagina^ 
zione è riscaldata dalle passioni, e le imma- 
gini si rappresentano con qualche sorta: d'en- 
tusiasmo. Nasce allora l'oggetto fantastico, che 
da' greci chiamatasi idolo, il quale entrando 
nelle altrui fantasìe, coi naturali carat- 
teri di grandezza e di vivacità fa sì potente 
illusione, che sembraci d'aver sotto gli occhi 
ciò che ascoltiamo. 

Le immagini adunque sono in primo luogo 
una viva sorgente del sublime e del grande, 
in cui sta la vera eloquenza. Non v' è cosa, 
a mio credere;, che rappresenti con maggior 
forza la fatalità degli uomini e la grandezza 
degli Dei, quanto le immagini figurateci da 
Omero nella sua Iliade (i), quantunque non 
create dalla passione, né colorite dall' entu- 
siasmo. Giove sta assiso sul monte Ida: alle 
falde del monte stanno i trojani ed i greci 
combattendo e uccidendosi in una notte man- 
data da Giove sui loro eserciti. Giove sta in 
pace cogli occhi sereni, che non si cura di 
volgere sui magnanimi fatti degli eroi comba- 
tenti, ma solo converte sopra la terra deliraci 
cavalcatori, e de 9 misi combattenti a pie ferrno^ 
e sulle montagne degl' illustri ippomolgi, che 
vivono di latte. Mirabile contrasto d* imma- 
gini che danno in grande l'idea più altaiche 
aver si può, della felicità e delia miseria, della 
pace e della guerra, de'delitti e dell'innocenza. 

Hanno in secondo luogo le immagini questo 

(i) Lib. i3. 
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vantaggio sopra i pensieri, cbe possono pi» 
facilmente produrre la novità, la quale tanto si 
fa ammirare nelle cose di gusto, e sola ve- 
ramente sorprende. I pensieri quantunque 
sublimi, perocché sono cavati da certe verità, 
che sempre esistono, non possono a men di per- 
der molto della lor bellezza, rendendosi fami- 
gliari. Le immagini si creano ad ogni tratto e 
si variano, come più aggrada, non essendoci 
oggetto nel cielo* e nel mondo, che non pos- 
sa somministrare il modello della lor for- 
mazione. I pagani, che trovavano detta tute- 
lari in ogni angolo della terra, e ne avevano 
riempito i mari, i monti, le fontane, i boschi^ 
ie città, e i focolari delle case, presentavano 
alle fantasie poetiche alti soggetti per crear 
cose grandi. 

In terzo luogosi vibrano le immagini agli occhi 
delIamenteconmaggiorforza,econ maggior evi- 
denza ., cbe non i pensieri, ed eccitano maggioreai- 
fresi commovimento d'affetti. Oreste in Euripide 
mette le furie dinanzi agli occhi, quando grida 
(i): Madre, ti prego* non ni* avventar queste 
vergini, che hanno gli occhi sanguigni, e il 
cri/i di serpenti: esse, esse già saltano vicino- 
a me. . . O Apollo ni uccideranno V atroci dee, 
ministre delV inferno, che hanno aspetto ca~ 
nino, e il guardo torvo. Qui seuza dubbio, di- 
ce Longino, il poeta non vide le l'urie, ma 
tanto vivamente se le immaginò, che costrinse gli 
spettatori poco men che a vederle. Ma dopa 

(i) Earipid. in Orest. y. 255. 
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la risposta <P Elettra quando Oraste soggiu* 
gne: Lasciami tu, che sei una deUe mie erinni, 
che sì mi sirigrd in mezzo alla persona, onde 
scagliarmi nel Tartaro, obbliga quasi gli spet- 
tatori a muoversi per liberamelo. Un poeta 
che sa dipingere e usar di forti colori, fa rapi* 
da impressione colle immagini, che presenta 
Orazio nelP ode, cbe incomincia (i) At o Deo* 
rum etc. presenta immagini così tetre e fune- 
ste, che non il solo corpo di quel fanciullo 
dolente, come ivi si dice, potrebbe ammollire 
gli empii cuori dei traci, ma l'ode stessa spa- 
ventare e inorridire la Tracia tutta. 

Se questa non è eloquenza, qual altra mai? 
Avverte però Longino, che altre immagini ri- 
chiede la reitorica fantasìa, altre la poetica, 
giacché avendo ambedue per oggetto princi- 
pale il commuovere, della poesia il fine pro- 
prio è quel di sorprendere, dell 9 orazione 
quel di chiarire e convincere. Qual virtù adun- 
que, soggiunge egli, ha la rettorica fantasìa? 
quella al eerto d'entrar con tal forza nell'o- 
razione, cbe, corroborando le prove adattate 
al fatto, non persuade V uditor solamente, ma 
il rende anche schiavo. Udiamo com'egli ra- 
giona, tradotto già in lingua nostra. » Se al- 
cuno avendo ad un tratto sentito un gran 
fracasso vicino alla Curia, venga un altro, che 
dica, che sono aperte le prigioni, e i prigio- 
nieri fuggono; niuno mai né vecchio, né gio- 
vane sarà sì pigro, che per quanto è in lui a 

(i) Epod. Od. V. 
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rimediare noo accorra, che se allora passando 
alcun altro dicesse, questo qui li ha lasciati 
scappare, senza nemmen poter fiatare, in un 
subito sarebbe fatto morire. la simil guisa 
ancora Iperide, allora che fu accusato d' aver 
fatti liberi gli schiavi appresso la rotta rice- 
vuta: Questo decreto, disse, non F ha distesa 
Voratore,nojna la battaglia perduta in Cheroneat 
perchè nel medesimo tempo, che il dicitore 
dà di mano alla prova, crea r immagine.- «Se 
così è, dirà alcuno, anche agli oratovi sarà le** 
cito servirsi di quella figura, che chiamasi 
Prosopopea, cioè talvolta discorrere colle rupi, 
dar vita e favella a' morti, figurarsi come pre- 
sente il dì estremo del mondo? £ come no? 
se con siffatte immagini appunto fecer talvolta 
i giudiziosi Oratori p rodigli di fòrte ehi-» 
queoza2 

Ha la poetica fantasìa, siccome più libera^ 
va spesse volte sino al furore. Poco è che 
sappia il poeta un nuovo mondo creare^ e ri- 
empir la natura di nuovi oggetti fan tastici, po- 
polandone d'ogni in torno icieli,roria,le montagne 
i boschi, il mare, i fiumi, ed i monti. Si pre- 
sentano dal poeta le immagini sì al vivo e 
con tal evidenza, che a chi le osserva non 
sembran visioni. Ve anche di più; il poeta è 
in tal maniera presente alle sue figure, ohe 
non si accorge di crearle egli stesso colla sua 
fantasìa nell'atto, che le concepisce. Trovasi 
allora F anima nella sua maggiore elevazione, 
come se fosse locata più in alto degli ogget- 
ti corporei non vede le cose, che ha sotta 



8? 
degli occhi. Orazio in eguale stato vedeva prò» 
priamente Bacco insegnar versi nelle balze re- 
mote, vedeva le Ninfe, che imparavano, e ve- 
deva le orecchie dei caprìpedi Satiri farsi a* 
cute per V attenzione: niente vedeva di reale. 
Siffatto entusiasmo dà orìgine al furor poeti- 
co, il quale se in apparenza è furore, può 
facilmente divenir tale, quando V entusiasmo 
olirepassa i confini del giudizio e della ragio- 
ne. Perocché in quel modo, che V entusiasmo 
tesse un forte incantesimo air anime nostre 
ed altrui., il quale se è ragionevole ci solleva 
a veder cose nuove, sorprendenti e grandi; 
così quand' esce de 9 limiti ci trasporta al chi- 
merico, air inverisimile, al fanatismo. Voglio- 
no dunque essere fantasìe, e non già fa u tasi - 
me gì' idoli da noi creali. 
* Forse la poesia, in cui si permette maggior li- 
cenza e arditezza nelle immaginile quella, eh eTesi 
inventò fra' greci in onore di Sileno e di Bac- 
co, o vogliam dire della vendemmia e del vi-» 
no. Il carattere, eh' essa porta, d' allegrezza e 
di libertà, può render leciti alcuni errori di 
fantasìa e di mente. L' ubbriacchezza è assai 
vicina al delirio. Quel fuoco è quel disordine, 
che inspira il noto liquore, tutto si dee tras- 
fondere negli audaci ditirambi, ai quali ben 
si concede e conviene V imitare il trasporto 
delle furiose baccanti. Questo però non Tuoi 
dire, che qualunque cosa da un bevitore si 
opera, quantunque contraria alla ragione e 
alla decenza, lecita esser debba a un poeta 
imitatore. Può bensì il poeta credersi non del 
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tutto soggetto al rigor delle regole, e atte 
misure de' Tersi: può farsi lecito d' inventar 
frasi nuove e quasi temerarii traslati, di; ac- 
cozzare varie parole in una con qualche no- 
vità e stravaganza. Ma in tutto ci vuol giudi- 
zio, e principalmente nel formare le /immagi- 
ni, che non hanno a oltrepassare la natura 
degli originali imitati, e che anzi per essere 
imitatrici non hanno a giugnere ali 9 indecen- 
za e air eccesso, a cui il vino trasporta i ve- 
ri personaggi. Alceo, Anacreonte e Pindaro 
fra greci, Orazio presso a 9 latini sapevano af- 
fogar nel vino le gravi cure, e inebbriar di 
dolcezza co' loro versi entusiastici l' anime dei 
leggitori. 

Ma per ciò, cbe risguarda la convenienza 
delle immagini, il mostro dipintoci da Orazio 
nel principio della sua poetica, e i confini e- 
gualmente, in cui V accorto maestro restrigne 
la fantasìa de 9 poeti nel figurar cose ardite, 
stieno sempre avanti gli occhi di chi ba sor- 
tita fervida immaginazione, se non si vuole 
far giungere a un eccesso ridicolo e pazzo il 
più pregevole dono della natura. 

III. Delle Passioni. 

Il cuore è quello, che ci fa eloquenti, dice 
— ~~-QuinUliaji© v _e _? ne dà vigore all' anima. Dal 
cuore in fatti nascono te passioni, e dalle pas- 
sioni un'eloquenza, che muove e trasporta. 
Tutto si fa con impeto e veemenza. Nulla di 
più insipido, quanto la freddezza delle passio- 
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nf, nulla di più vivace T quando le calde é paa- 

sioni si sfogano, e in altri si vanno a trasfonde» 
re.Si seppelliscano dunque ^pusillanime ne'cuo- 
ri, dove germogliano, e doTe tacite si rimarreb* 
toero per annojarlo. Escano l'altre a impadronirsi 
dell'anime altrui, a riscaldarle ed a scuoterle. 
Quante mai son le passioni, che danno 
talvolta nascita alle più illustri virtù morali,e quasi 
sempre a sovrana eloquenza? Aristotele, che 
di queste trattò nella sua rettorica (i),dopo aver 
nominato "tra esse la cupidigia, V ira il ti- 
more, P audacia, l' invidia, 1' allegrezza, V a- 
more, V odio, il desiderio, 1' emulazione, la 
misericordia, e tutte quelle -passioni soggiunge. 
che dal piacere, e dal dolore vengano accom- 
pagnate. Ilei turbine di queste passioni, *'ag. 
girano i cuori degli uomini, i quali di spesso 
ne vengon crollati da gagliarde percosse. dia-* 
scuna però avendo il suo proprio carattere dà 
origine ai diversi costumi, che gli uomini si 
formano secondo le diverse passioni, , da cui 
vengono signoreggiati. I costumi si imparano 
più dalle scene che altronde, perocché ne'fin* 
ti personaggi si fa ascendere la passione a 
quel grado, che più contrassegna e detenni» 
na i loro costumi. Quali scuole perciò non 
erano un giorno i teatri nella Grecia, scuole 
non sol di morale, ma di vera eloquenza? Or 
r una or 1' altra delle passioni facevano vigo- 
rosa mostra su quelle scene, e tutte il face*- 
vano o in una o in un'altra delie greche tra-. 

(*) Lib. II 
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gedie. Gli spettatori ae rimanevano investiti, 

s' istruivano. tempi antichi! o greci! 

In questi secoli par, che V amore sia l' unica 
passion dominante, poiché non solo passeggia 
coi gravi coturni sui leatri (T Europa, ma spes- 
se volte dà fiato alle, trombe de' nostri epici, 
e fa sentirsi armonioso su le cetre de' lirici 
innamorati. S' attribuisce tal uso alla maggiore 
soavità e gentilezza introdotta negli odierni 
costumi, giacché è una passione quella del- 
l' amore, che in cor gentil ratio s* accende^ co- 
me dice il Petrarca. Non essendo gli occhi 
nostri avvezzati a mirar sì frequente orribili 
avvenimenti, non vogliamo con fìngerli in ter- 
rtbilire quelli della nostra immaginativa. Non 
avendo più tiranni da spaventare, meglio é 
condurre a un lieto fine le nostre favole. Chi 
ragiona così mostra di non sentir quel dUetto, 
che si trasfonde in simili casi nell'anime sen- 
sitive insieme al terrore, ed alla commozione. 
Gentil passione è V amore, ma che talvolta 
si converte in delirio, talvolta corrompe con 
facilità i costumi. Intorno al qua! punto ci 
eonvien dire per nostra giustificazione, che 
qnasi purgato da quelle sozzure, ebe altre 
volte il macchiavano, comparisce tra noi 1' a~ 
more. Grafìe al tenero Petrarca, che solle-- 
voi lo a un esser nobile e filosofico; grazie al 
giudizioso Tasso, che degno il fece di conversar 
eogli etoi f e grazie al soavissime Afetastasio, 
ohe in varie guise il trasformò su Uè scene*. 
sempre tuttavia mostrandolo in abito galante 
sì e leggiadro* ma insieme dignitoso e decente. 



La passilo dell'amore non sèmpre è rapida e 
impetuosa, perchè non sempre si converte in de* 
lino e furore, non sempre è l'amor di Medea, 
che tutto sacrifica a 9 auoi trasposti fino ai doveri 
dell' umanità, e della aaiura: ma ancorché pia* 
cida può esser atta a formar V uomo eloquente* 
Anche i languidi sospiri commovono i cuori 
altrui: aacbe 1' altrui fantasie si riempono 
tutte delle amorose immagini., che la passione 
dipinge. Cn. poeta innamorato distinguasi fa- 
cilmente neoi solo dai colori, che usa, ma 
anche dalle, immagini stesse, che concepisce, 
perocché uè gii uni né l'altre si conterrebbero 
ad aiuto poeta fuori delia passione» Gbe so* 
Treno pittore non era Virgilio, il quale peto 
volendoci deaeri? ere le bellezze della Bidona^ 
usa concetti semplicissimi, e quali esser de** 
Tono i concetti rion ingranditi dalla passio* 
ne. L' innamorato Petrarca, .non si contente 
di presentarci deboli immàgini della su» Labro* 
di cui egli invita amor medesimo a contem- 
plare la gloria. Pòco è, che un sole appaTipes 
la bella donna non pure ** suoi occhi, jm a 
quelli del mondo cieco: il sole, stesso nei Tòlto 
di lei si specchia: il cielo dai suoi bei raggi 
percosso talora infiammasi d' oftestèytaior: si 
rallegra d'esser tyttó serenò dagli occhi sairi* 
la terra le ride intorno, e l'erbe e i fiori tden 
siderano d' essere da" lei •■ calcati» Siffatte im* 
magini dipinte dalla passione* ordiscono tale 
incantesimo nell'anima dL achki^hs contempla* 
quale aspettar non potrebbesi dalla soavissima- 
eloquenza d'Isocrate. . -j /! • 
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Non tutte pertanto essendo le passioni di 
«no stesso carattere, bisogna di necessità ehe 

V eloquente sia filosofo per conoscere le na- 
tura degli uomini, e tutta la forza, deli 9 urna- 
»ità, e per -comprendere tutte quelle cagioni, 
per cui vengeao ' l' anime agitate o messe in 
calma: » E chi non sa, dice a proposito Cice- 
rone (i), grandissima esser la forza d'un oratore 
per incitare le inenti degli uomini o allo sde^ 
gno, o all'odio, o al -dolore, ovvero per ri* 
chiamarle da queste medesime 'passioni «He 
dolcezza' e alla misericordia? Può, egli aog* 
giunge, un* orazione esser portela » ad infiam- 
mare, o anche a spegnere i sentimenti e ì 
movimenti dell 1 anima senza un diiigentiseime 
scrutinio di quelle ragioni, che sogli orni spie* 
gar da 9 filosofi intorno alia natura ed a 9 costumi 
deìPnman genere? Aristotele perciò, volendo 
formare il. suo ovatore, molto va trattenendosi 
da filosofo, come egli è, su la contemplazione 
de' varii affetti, e l'uso 'di essi nell'eloquenza* 
Sopra ogni altro però deve l'orator sacro appli* 
carsiiallo studio delle passioni, cercando l'uomo 
neU' uomo stesso, giacché' appunto è nel cuore 
che stanno i rei affetti con malignità iavilùp* 
pati e nascosti. Talvolta i profondi ragiona** 
meati non» sono intesi: dagli uditòri, /perchè 
non tutte le menti* sono in grado di compren- 
derne la forza e ? i valore} tutti però hanho 
un cuore* che souoiesi facilmente, si affligge, 

V umilia, e resta in fin soggiogata 

<i) De Oxatar. 
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Esaminato che siasi il «grattare delle pas- 
sioni, tì si adatteranno la locuzione, le figure^ 
e lo stile. Si lascino con impeto sfogare le 
impetuose passioni: stia V arte celata, o non 
entri punto a guastare il prodigioso lavoro 
della natura. Il lingueggio patetico.» che si 
conforma air espression del costume, fugge il» 
troppo accurato, ed ama il semplice e puro» 
I* ingegno d" Ovidio è sempre mera? iglioso t 
ma perchè intento a raffinare ogni cosa coi- 
V arti6zio, dovea far perdere la qualità di ma- 
ravigliosi agli amori di Medea da lui descritti 
nelle metamorfosi (i). 

Non.. Ve cosa, cbe pi» indebolisca la vee- 
menza, quanto la prolissità del discorso. Un 
discorso, che è rapito da spirito irato e furio- 
so, vuol esser breve e qualche volte 1 iuterrotto- 
Quos ego ... fa dire Virgilio ad Eolo irato- 
co' venti, e nulla i più. Io bensì voglio, disse 
Demostene, ma non voglio alcuna cosa accen- 
nare di molesto. Costai perà mi accusa* .. Pia. 
impetuoso, secoodo Demetrio, fu egli tacendo 
di qualunque altro che avesse parlato. Lampi, 
cbe in un momento succedono gli uni agli 
altri, steno i frequenti e concisi periodi, nei 
quali sta V acerbità del parlare, e 1* espressione- 
dell' animo conturbato. Curae leves hquuntur y 
ingentes stupent, disse Seneca il tragico (a), e- 
il Petrarca, che ben sapeva i co$twm y i sospiri, 



(i) Lib. Vili. 
(a) Ippol. v. 604. 



e i canti degli innamorati c'insegna essere a 
lor famigliare (i) 

Il portar rotto e il> subito silenzio. 

Maestra di questo parlar conciso può esser 
Bidone presso Virgilio nei tomulti d'amore e 
di sdegno per la partenza d* Enea. In un i- 
stante nascon le lagrime, e in un altro s'inar- 
ridiscon su gli occhi. Sia dunque la commo- 
zione violenta e rapida, e duri fin tanto che 
la natura può sostenerla. L'asciugarsi degli 
occhi mostra non aver essa eguale alimento 
alla dorata e all'impeto della passione. 

La composizione stessa de'periodi non deve 
esser troppo artifizioea, giacché tutto quello 
che mostra studio, si oppone alla veemenza 
e genera freddezza.' Lo studio, che mostrò 
Gorgia nelle sue orazioni dì contraporre con- 
cetto a concetto, parole a parole, e di conformare 
tra loro in lunghezza eguale i membri de' suoi 
periodi, gli fecer perder la veemenza ed ac- 
quistare un'insipida affettazione. Snervato in 
pari modo è Isocrate per la troppo ricercata 
soavità, che fa cangiar tempra all'impeto degli 
affetti, pe'quali si ricerca talvolta la tessitura aspra 
e incomposta. Perciò ebbe ragione il Falereo 
d' asserire che tutti quelli, che uscirono dalla 
scuola d'Isocrate, spaventandosi al concorso 
delle vocali, non erano troppo atti al parlar 
veemente, perchè molte cose si sarebbero da 
quel concorso medesimo fatte più veementi. 

Anche le comparazioni distolgono la vee- 

(5) Nel Trionfo IIL d' Amore. 
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menu degli affetti, e tanto più se sono lun- 
ghe o ingegnose. In Euripide, il quale a detta 
di Quintiliano è singolare nel mover gli af- 
fetti, si può perdonare ad Ecuba -veramente 
affettuosissima il consiglio, che dà a Polissena 
sua figlia, destinata vittima al sepolcro d'A- 
chille, di far ogni stadio per muovere Ulisse 
a pietà, sciogliendo tutte le flebili voci, che 
scioglie la bocca d 9 un rossignuolo. In Virgilio, 
che era l'appassionato, merita assai lode (i) il 
paragone stesso del rossignuolo, che rattri- 
standosi sotto V ombra d' un pioppo va la- 
gnandosi, dei parti smarriti. Ha i buoni crìtici 
non sanno egualmente soffrire nella Tebaldo 
di Stazio (a) le lunghe e ingegnose compara- 
zioni, che va mescolando Eteocle ne'suoi discorsi 
brevi e patetici in risposta al re Adrasto. Niente 
in somma che possa far perdere o scemare la 
compassione, deve iuserirsi nel discorso pate- 
tico, sia ne'pensieri, sia nelle frasi: niente che 
non sia analogo al parlar degli affetti, niente 
che occupi fuori di essi l'intelletto e P im- 
maginazione. Andromaca del tutto triste in O- 
mero (3), che avea di lagrime bagnate le 
guance, non ostante che vedendo strascinare 
il marito cadesse tramortita, lascia d' eccitare 
la compassione, quando giù del capo le cade 
il velo, che /' aurea Venere le diede in quel 
giorno, che il bellicoso Ettore la condusse a 



(1) Gore. 1. IV. 
a) The£. 1. IL 
1) lliad. XX1IL v, 477, 
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moglie fuor della casa d'Eezione, da Cui rice* 

vette una gran dote. Notizie son queste intem- 
pestive, che i pensieri e '1 discorso converta- 
no dal dì della morte a quel delle nozse.Per 
questa stessa ragione fu da Luciano (i) mot- 
teggiato uno storico^ cbe in un discorso fu- 
nebre per un capitano valorosissimo fa ricor- 
dare un Centurione il qual piangeva dirotta- 
mente le cene sontuose e le bevande squisi- 
ta che si godevano in casa del defunto. Io sì 
cbe in verità, dice il satirico, ho sparso mol- 
te e molte lagrime per il gran ridere. 

Siccome però non tutti gli affetti son vee- 
menti, cosi non veemente ma placido deve 
essere il parlare specifico della pietà e della 
lamentazione. Richiede 1' affetto rimesso, che 
la struttura stessa del periodo sia dolce e 
corrente: ama la languidezza e non • la gon- 
fiezza e il rimbombo. Chi ha ragione d'afflig- 
gersi non abbandona cosi di leggieri ne' suoi 
discorsi gli oggetti delle sue afflizioni. Dun- 
que un parlar dolente non sarà breve, e la- 
scerà libero sfogo alle querele dell' uomo af- 
flitto. E giacche le miserie son troppo conna* 
turali al nostro essere, non v' è pericolo se 
la natura V espone colla sua languidez- 
za, che possa generar fastidio negli udito- 
ri T allungamento delle doglianze. Avviene 
anzi in questo spio caso che le lagrime siea 
dolci, e s' abbia voglia di spargerle. Le sanno 
mirabilmente cavare per simili affetti i due 

(i) Dial. come si debba scrivere la storia* 
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tragici Sofocle ed Euripide, e 1' ultimo an- 
cor più. È> egli il sol pianto o P anima, che 
vien rapita presso di Euripide, allorché Àn«» 
dromaca va lamentandosi delle sue molte ca- 
lamità., infelice davvero, che senza avere a 
persona recato danno è destinata a morire, e 
in vece di provar, come le altre, piacere e ri- 
storo dall' aver figliuoli, sente da questo stes- 
so il più acerbo cordoglio, che non ha egua- 
le ? O Patria, o Troja, grida perciò inconso- 
labile, e di quella superba città narra e pia- 
gne P estreme rovine: narra la morte di suo 
marito, per cui non solo fu costretta a vivere 
schiava dei suoi nemici, ma concubina altresì 
del barbaro uccisore di suo marito. Misera 
madre, che volentieri per salvar la vita al fi* 
gliuolo, si espone alla morte. 

Non solamente però, quando son varti t 
molivi, che possono eccitare la compassione, 
lecito è a un' anima appassionata di sfogarsi 
prolissamente. Può essere artifizio il ridire la 
medesima cosa per render più palese e più. 
lagrimevole P oggetto della passione. Enea 
perciò, che dice presso Virgilio 

Liltora cum Patriae lacrymans, portusque relinquo, 
Et compose ubi Troja Juit. 

Fermandosi molto sul medesimo concetto, ac- 
quista più compassione, perchè replica più 
volte la cagione del suo rammarico e fa ve-* 
dere quanto a forza si stacchi dalla sua Tro- 
ja. E non si vede un 9 altra volta in Virgilio 
più estensione di sentimento, e che tocca più 
Villa, Lezioni 7 



9» 
il cuore, mediante la replica del medesimo 
pensiero con frasi diverse? Odasi: 

Quem si fata Firum servante nec vescitur aura 
Aetherea, nec adhuc crudelibus occubat umbri*. 

Più sentimento si scorge per questa ragio- 
ne stessa nelle parole di Cicerone, che dice 
(i): Valeant cives mei, sint incolume* , sint fio- 
rentes* sint beati. E più acerbità anche nell'im- 
peto dello sdegno si ravvisa in quella replica 
sola di parole, che fu notata nella rettorica 
ad Erennio: Nunc etiam audes in horum con- 
spectum venire proditor patriae, proditor, in- 
quanta patriae venire audes in horum. conspe- 
ctum? 

Ma quando è mai, che una più forte elo- 
quenza da rapir V anime e struggere i cuori 
sperar si può dalla scossa delle passioni, che 
allora quando sono esse in disordine, in tu- 
multo e in contrasto? Basta che sappia 1' ac- 
corto scrittore usar a tempo di quelle figure, 
cbe rappresentino la persona al vivo e posta 
naturalmente in quelle miserie, che si voglio- 
no esprimere. Mirabile è in ciò il Filottete di 
Sofocle, il quale o parli o domandi, o rispon- 
da, o si lamenti, o si sdegni o si racconsoli, 
o si disperi o si confidi, o si abbandoni, (di- 
rò con altri ) non pare una persona imitata: 
tali e tanti affetti vi si trovano al vivo scol- 
piti e con tanta evidenza espressi, con tanta 
efficacia, con tanto svisceramento di cuore e 
naturai costume. In siffatta occasione d'affetti 

(i) Orat prò Milone. 



9* 
in tumulto niente si opponga alla vivacità del 
discorso: piccioli errori sono una liceuza feli- 
ce: maggior difetto è il non esser filosofo di 
quel che sia non esser grammatico. 

Da ciò che abbiaro detto possiam compren- 
dere quanto gagliardamente operi sul cuore 
e su la fantasìa degli uomini una passione 
vivamente descritta. Né questa è necessario, 
perchè faccia colpo, che sia rappresentata da 
personaggi, che imitino i veri appassionati 
sopra le scene. Le disgrazie d'un uomo gran- 
de, quantunque non sottoposte a 9 miei occhi, 
hanno per me la forza di cavarmi le lagrime 
col solo racconto. Son troppo note quelle di 
Attilio Regolo, che, direi quasi, il rendettero 
più immortale di quel che abbia fatto il suo 
slesso incomparabil valore. Unite queste alla 
grandezza d'animo di quell'eroe non sol mi 
commovono portate sui nostri teatri dal mag- 
gior drammatico italiano, ma raccontate altresì 
da Polibio, e in una superba oda descritta 
da Orazio (i), mi fecero e mi faraù sempre 
piangere. 

In generale però è verissimo, cbe T . nulla più 
rende V uomo eloquente nel muover gli af- 
fetti, quanto la commozion di se stesso. Se 
vuoi ch'io pianga, tu prima hai da dolerti, 
dice Orazio nella sua poetica. Si muovono al 
nostro dolore tutti coloro, in cui tro vasi-qual- 
che somiglianza co 9 nostri costumi, come al 
percuotere d'una corda si muovono e trema- 

(i) Carm. ltb, III. od. V. caelo tonantem etc. 
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do le corde compagne, e tutte rendono un 
egual suono. Non avvien mai a giudizio di 
Cicerone (i) , che un uditore s'affligga, che 
senta odio, invidia, o timore di qualche cosa, 
che sia trasportato al pianto o alta misericor- 
dia, se non si veggono gli stessi movimenti 
impressi già prima e scolpiti nel medesima 
Oratore. 

IV. Qualità proprie di qualunque discorsa. 



DELLA VERITÀ 

La verità deve signoreggiare in qualunque 
scrittura, sia nel soggetto, sia nelle parti, si» 
nelP espressione. Può un soggetto esser trat- 
tato da Demostene stesso, oratore, come abbiam 
visto, di sì robusta eloquenza, che se gli man* 
casse quel pregio di verità, che tanto si am- 
mirò in Demostene, 1' orazione sarebbe guasta 
nelle sue radici. Le prove e le ragioni, che 
potrebbero addursi, meriterebbero per avventu- 
ra d' esser chiamate ingegnose, non mai con- 
vincenti. L' asserir per esempio che i fiocchi 
di neve cadente non sono bianchi, sarà sem- 
pre un paradosso ridicolo, quand'anche tro- 
vato avesse chi lo asserì, le più recondite pro- 
ve per dimostrarlo. Qual torto e pregiudizi» 

(i) De orator. IL 
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non farebbero poi al soggetto i pensieri falsi, 
le prove insussistenti, le ragioni frivole, che 
recar si volessero quasi per conferma d' una 
verità esistente già nella natura medesima del 
soggetto? Bla 1' espressione ancora deve avere 
un certo aspetto di verità, cui la menzogna 
non sa mai perfettamente imitare; aspetto, che 
rappresenti le co<e nelP esser loro; non le 
alteri col più o col meno, o solamente le al- 
teri per darne un 9 immagine più sincera, pie 
rassomigliante, più espressiva del vero. Me- 
schina qualunque opera non porta in fronte 
il carattere permanente della verità! Sarà co- 
stretta a perire per quella ragione stessa, per 
cui il falso non può durar lungamente. Non 
poteva in fatti durar lungamente queir età, 
cbe per vergogna della nazione e dell' uman 
talento facea sudare i fuochi e correr gli al- 
lori. Senza di che non vediamo, che tante 
Tolte gli encomii stessi, quantunque fondati 
sul vero merito de 9 personaggi, tuttavia per 
essere esagerati nell'espressione, prendon sem- 
biante di vile adulazione, e sembrali tanto 
scostarsi dal vero, che nulla in se ne conten- 
gano, facendo scorno a chi loda e ingiuria e- 
gualinente al merito di chi vien lodato. In 
generale però si osserva che certo stile ampol- 
loso, il quale dà spesso in ioiperboli o si sforza 
di dar corpo all' ombre o divien gigantesco e 
rimbombante per ogni oggetto, è il meno at- 
to a persuadere e a convincere, giacché ap- 
parisce tutto gonfio di vento e senza realtà 
veruna. La ciropedia di Senofonte a tutti è 



toa 
palese non esser altro che romanzo istruttivo, 
favoleggiato in gran parte per formar V otti- 
ma educazione d' un principe. Ma tale è il 
candore., la purità, V ingenuità, la verità del 
parlare, che usa il filosofo eloquente, che co- 
me romanzo si fa leggere con diletto, e come 
storia piena di utili verità si fa riputare ad 
un tempo e ammirare. Erodoto al contrario, 
che padre fu chiamato di greca storia, così è 
affettato nelle sue espressioni e nella scelta 
delle figure, così studiato in tutto il discorso, 
che rende sospette le verità più sicure, peroc- 
ché lo stesso prurito di proferir cose belle fa 
temer sempre, che assai o poco vi aggiunga 
o detragga. 

Non basta però che V espressione sia vera, 
cioè che rappresenti il pensiero, che in men- 
te ci sta, e nella guisa che in mente V abbia- 
mo: bisogna di più che sia giusta, cioè che 
non più largheggi, né più si restringa di quel 
che esige il pensiero per essere efficacemente 
rappresentato . La verità persuade , ma se 
V espressione non sa farla conoscere, non ha 
quella forza, che ha il sole, di vincer le te* 
nebre, é comparir , luminosa agli occhi di 
ciascheduno. Certi profondi ragionamenti o 
non ajutati, o anche indeboliti dalla non giu- 
sta espressione lasciarono di persuadere una 
volta, che meglio poi conosciuti e gustati ci 
convincono in oggi e ci persuadono intera- 
mente. 

Ma perchè non sembri un paradosso il pre- 
tendere che qualsivoglia discorso in tutte, le 
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sue parli sia vero, quando altronde si sa che ~ 
in genere di belle arti, e di poesia principal- 
mente più serve d' oggetto il bello che il ve- 
ro; distingueremo il discorso in narrativo, 
istruttivo e imitativo, e assegneremo a cia- 
scuno qnel carattere di verità, che più è con- 
forme alla natura di esso. Dico adunque che 
nel discorso narrativo, il quale è proprio di 
qualunque storia o naturale o sacra o cibile., 
la verità consiste in una certa raccolta di te- 
stimonianze e di fatti, che ottien la credenza 
di tutti gli uomini e di tutte Peti, quando 
non apparisca lavoro della politica, della su- 
perstizione, dell a parzialità, #» diti fan a! Urna, 
ìlei discorso puramente istruttivo, il quale 
appartiene a qualunque scienza, teologica mo- 
rale, matematica, fisica, o legale, consiste la 
verità in una certa evidenza di massime e di 
principii, per cui trionfa de 9 culti barbari e 
superstiziosi, o dell' introdotta depravazion dei 
costumi, e talvolta esce luminosa dal seno 
dell 9 ombre, che il delirio delle ipotesi, il pa- 
ralogismo, o r ignoranza delle leggi nari prò* 
curato di spargere in suo danno. Nel discorso 
imitativo la verità si trova in una certa ret- 
titudine di rassomiglianze, che d' ogn 9 intorno 
circondando la nostra fantasia ci conducano 
nel regno stesso della finzione a cercare per 
ogni parte la verità, la qual risiede in tolti 
quanti gli oggetti della natura. La natura è 
madre di tutte le cose reali. Nel seno di essa 
va raccogliendo la fantasia, quantunque ma- 
dre della finzione, tutte le rassomiglianze del 
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vero, che applicate poscia agli oggetti ne reo- 
dono P immagine quanto più bella, tanto aa* 
cor più sincera. Per questa ragione non sera*- 
bra al poeta di dare un 9 idea conveniente 
e giunta, come altrove abbiam detto, degli oc- 
chi di beila donna, chiamandoli semplicemente 
occhi: trova egli in grembo della natura og- 
getti più espressivi per renderne più viva l'im- 
magine: li chiama stelle, ed è sicuro di non 
mentire, come di non ingannare. Trova dun- 
que la verità in queir esatta rassomiglianza, 
che passa tra lo splendore e la bellezza degli 
occhi e delle stelle, e in cotal guisa per mez- 
zo della finzione ci va disponendo più verso 
il vero, perocché tien lontane dalia nostra 
fantasìa V idee delle cose contrarie, che si op- 
porrebbero alla realtà delle cose, che vuol 
esprimere. Perciò il poeta e qualunque arti* 
sta imitatore consideri la natura e la segua, 
sT astenga dalle chimere, che la sola fantasìa 
crea e nutrisce, e non tema d'offendere la 
verità, creando egli stesso nuovi oggetti e nuo- 
vi prodigii, che faccia nsi contemplare e am- 
mirare tra le cose possibili e verisimili. 

Ma dirà alcuno. Ha questo pregio intrinse- 
co la verità, che non ha bisogno d' esser di- 
mostrata, e inutili sono per essa gli ornamen- 
ti delT eloquenza. È un sole sì luminoso, che 
rende vane le prove dell' esistenza del giorno* 
qualunque volta apparisce su V orizzonte. Co- 
me adunque potrà Foratore far pompa della sua 
acutezza d'ingegno e della sua forza dì dire, 
se in ogni parte del suo discorso deve regna-* 
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re la verità, e presiedere aHa scelta dei sog- 
getto, al valore delle ragioni, e alla sincerità 
della locazione. I matematici, perchè non ban- 
»o che nude verità e nude ragioni per di- 
mostrarle, non ricorrono agli artifizi! oratorii, 
e son contenti d' un ragionare magro ed a- 
sciutto. Il filosofo in generale deve astenersi 
dagli affetti e dall'amplificazione, perchè ha 
la verità per uuico scopo. 

Rispondasi, che siccome non tutte le verità 
hanno la stessa evidenza; così all'oratore fa di 
mestieri passar coli' occhio per mezzo a folte 
caligini e a dense- nuvole, che si frappongono, 
se vuole egli stesso veder la faccia di questo 
sole, e diradarle o dissiparle in tutto, se agli 
altri la vuol mostrare. La verità solamente 
probabile e però contrastata deve esser il sog- 
getto di qualunque discorso oratorio, ma deve 
essere verità, senza di cui P eloquenza non 
sarebbe vera eloquenza, ma un'arte inganna- 
trice. Presa di mira questa verità probabile 
nel soggetto, le ragioni stesse e le prove de- 
vono esser tutte verità evidenti o probabili a 
un segno da obbligarne i più ritrosi air as- 
senso. L' artifizio del parlare con ornamenti 
rettorici, ancorché il parlare sia imitativo, non 
consiste in rappresentare come vero il falso; 
ma in adattar con giudizio al soggetto quel 
carattere di locuzione; che gli si conviene, e 
sparger per tutto la verità del costume. Per* 
ciò V oratore considera Ifr circostanze, in cui 
è, procura di conformarvisi col suo parlare, il 
quale sarà diverso secondo le diverse qualità 
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delle persone, a cui si fa, diverso se in luogo 
di riverenza ovver profano, diverso se in tem- 
po d'allegrezza ovver di mestizia. Da questo 
parlare accomodato a ogni occasione si dipin- 
gon le cose con certo colore di verità, che 
dà risalto maggiore alla stessa verità dell 9 as- 
sunto. Ed è bau lecito, anzi lodevole la va- 
rietà del parlare in una stessa scrittura, quando 
varie incidenze vi si presentano d'affetti e 
narrazioni di genere diverso. Deve il parlar 
medesimo prendere ilarità e diveuir leggiadro, 
se nasce per entro V opera descrizione di luo- 
ghi ameni, occasion di bellezze, o racconto 
d' amori: e può ad un tratto inorridire o farsi 
dolente, se orribili oggetti s'incontrano di 
passaggio, o se gli amori minacciano d'aver 
un esito infelice e tragico. Nel tumulto delle 
passioni, che non han regola, può avere qual- 
che sconcerto, e andar senz' ordine anche il 
parlare, per sempre meglio rappresentare il 
costume, e imitar V ingenua natura, che ab- 
biam già chiamata madre feconda di tutte le 
verità. 

V. Bella chiarezza. 

La chiarezza è tanto essenziale a qualunque 
discorso, che senza di essa ogn' altra virtù o 
perde il suo pregio o non imprime bastanti 
orme del suo carattere. Che importa egli che 
i pensieri sien giusti, sien grandi, sien con- 
formi al soggetto, pieni di verità e di luce, 
quando la loro immagine non si rappresenta 



qua) è, e non come immagine si rappresenta, 
ma come un' ombra de' corpi ? Peggio sarebbe 
poi, se i pensieri stessi non fossero chiari e 
distinti, perocché in tal caso sarebbero delirii 
più che pensieri. Uffizio dell'altre facoltà, che 
dirigon la mente, sarà il correggere la confa* 
sione e oscurità dell 1 idee: 1' eloqueoaa diret- 
trice delle parole e dell'ordine, ricevendole 
già lucide pure avrà cura di non macchiar» 
le ed offuscarle nell' espressione. 

Le parole o pronunziate o scritte rendoa 
V immagine de 9 nostri pensieri, e perciò vo* 
glion essere come tersi cristalli, che non ri- 
flettano in qualunque modo la figura degli 
oggetti visibili, ma la riflettano al naturale e 
senz' iride, co 9 suoi colori, co" suoi lineamenti, 
co 9 suoi contorni: cosicché P immagine di un 
oggetto apparisca chiara per se e distinta d* 
quella degli oggetti vicini, i quali, sebbene 
rappresentati in un sol tratto di vista, of- 
frano le loro aderenze e le loro sproporzioni, 
e lascino immaginar senza abbaglio eia distanza 
maggiore o minore, che passa tra essi, e P or- 
dine della lor giacitura. Deve dunque chi parla 
o chi scrive ponderar prima le sue proprie 
idee, conoscerne le qualità, e distinguerne le 
principali dalle accessorie, separarne le frivole 
e oziose, coglierne le più opportune, e di 
queste in sua mente formarsi P idolo già svi- 
luppato nelle sue parti e ben circoscritto nei 
suoi contorni. Verranno allor le parole cor- 
rispondenti air idee, né avran bisogno di trop- 
po mendicare i colori per dipingere al vivo 
e con chiarezza le immagini già concepite. 
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La risposta d'un oracolo, che abbisognasse 
«li un altro per essere interpretata, sarebbe 
illusoria. Il lettore non vuole enigmi, non 
vuole indovinare i pensieri, vuol da te stesso 
intendere ciò, che bai in mente: altrimenti si 
crede burlato. Omero più volentieri si legge 
ancora, perchè la chiarezza è una delle sue 
principali grandezze. Ma Persio è veramente 
enimmatico, il quale a bella posta non vuol 
farsi intendere, come sdegnato proferì S. Am- 
brogio (i) gettandone con dispetto il libro, 
che leggeva, per terra: tanto egli inviluppa 
il lettore fra' labirinti d' astruse notizie, e con 
tal furore più che poetico va spargendo il fiele 
delle sue satire., usando ad ogni passo meta* 
fore inusitate, dure e spiacenti. 

Consistendo la chiarezza celi' uso principal- 
mente delle parole, ognuno vede la necessità 
di saper bene la lingua, in cui si scrive, di 
conoscere il valore de' suoi vocaboli e delle 
sue frasi, di possederne fin anche ai vezzi e 
alle grazie. Una lingua, che non fosse tumul- 
tuariamente stata composta dal popolo, ma 
opera fosse dell' ingegno e studio di molti fi- 
losofi, i quali, ben discernendo le varie qua- 
lità degli oggetti, a ciascuuo assegnassero il 
proprio nome, parrebbe questa la più idonea a 
rendere con chiarezza l' immagine de' concetti, 
perocché avrebbe le proprie e diverse tinte 
per dipingere i gradi di essi minutamente, e 

(t) V. Lubin comment. ad Pers. in epist. ad le- 
ctor. r 
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sporgere Ira l 9 espressoti de' colori quella non 

meno importante dell' ombre. Dovrebbono cer- 
to le cose chiamarsi col proprio nome ed a- 
verlo. Ma che ? Neil' uso d' una tal lingua si 
accorgerebbero i dotti poco esser diverso 11 
lor favellare da quel del popolo. Una chia- 
rezza senza splendore le imprimerebbe il ca- 
rattere di lingua comunale e bassa, quantun- 
que creata dalia mente giudiziosa di molli fi- 
losofi. Che non improprio senza eccezione deve 
riputarsi un nome, avvegnaché non sia il più 
proprio, o sia comune a più cose. Basta che 
qualunque sia il nome renda l'idea chiara e 
non equivoca dell'oggetto, che vuol esprime- 
re. La modestia prescrive' sempre ai delicati 
scrittori di non usar nomi propri i, che pongana 
troppo sott' occhio le cose turpi ed oscene: la 
dignità del discorso esige sovente che si ri- 
corra a' traslati, se i nomi propri] son troppa 
vili e plebei. I veli de' tabernacoli non por- 
tano oscurità, aggiungono maestà agli oggetti, 
che lasciano trasparire interi agli occhi del- 
l'immaginazione. Irt simii guisa certe parole 
enfatiche e misteriose, che più significano di 
quel che esprimono, son da pregiarsi ancor 
più, perchè formano all' intelletto una pittura 
più chiara dell' oggetto, che rappresentano, 
movendolo a scorgere dentro la tela ciò, che 
all'accorto pennello bastò di accennare. Ed fr 
pur vero che l' intelletto più si compiace, 
quando per veder chiaro oltre allajuce, che 
riceve di fuori, viene obbligato a porre in 
dolce esercizio 1' acutezza della sua vista. Ecco. 
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la ragione, per cui talvolta è meno chiaro ciò, 
che descrivesi con maggior minutezza. Se l' in- 
telletto non opera, facilmente riman distratto 
e si stanca, trovandosi in un confuso labirinto 
di cose frivole e di parole infinite. Sono in 
fatti le metafore disordinate e ferrigne quelle, 
che portan tenebre nel discorso: ma le gen- 
tili e brillanti, se a luogo son collocate, ras- 
somigliano a certi lumi nella pittura, che ri- 
schiarano il quadro intero. 

La lingua, perchè sia chiara, deve essere 
la più gustata ed intesa da 9 circostanti.; £ per- 
chè ridotta in iscritto non si suppone parlare 
a pochi, ma a tutti quei, che l' intendono, o 
per lo meno a 5 più intendenti, deve esser pura, 
cioè quale si conservò dagli autori e da 9 pre- 
cetti della grammatica: non deve far uso di 
voci antiquate, del qual difetto se a torto ven- 
gono accusati da Seneca, come d' Ennio imi- 
tatori, Virgilio e Cicerone, furono con ragione 
difesi da Gellio (i): non deve esser mista dei 
vocaboli d' altra lingua, se questi non sono 
dall'uso o dalla necessità adottati. Vuoi tu par- 
larmi in liogua italiana? Perchè vai mescen- 
dola di parole e maniere francesi, quasiché 
il tuo parlare venisse ad esser più chiaro, 
cosi snaturato e contrafatto in amendue le 
lingue? A un bei marmo bianco di Carrara 
chi volesse a capriccio aggiugnere qua e là 
col pennello strisce di vaghe tinte, imitatrici 
del marmo di Porto Tenere, oltre, al guastar 

(i) Lib. XII, e. a. 
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là natura del primo, farebbe una sconcia imi* 
tazion del secondo, la quale non lascerebbe 
ravvisar chiaro qual fosse la cava del vero 
marmo. Vorrai tu dunque per mostrar di sa- 
pere una lingua straniera, farti conoscere igno- 
rante della tua natia? Ma io capisco al par di 
te il francese: te non capisco, quando mi fai, 
non so piuttosto se il francese italiano, o Pi- 
llano francese. A Pindaro, sublime poeta, do- 
vasi carico, non dell 9 usare lingua straniera, 
né dell 9 imbrattare il suo greco di voci esoti- 
che e barbare. Non incontravano per acciden- 
te in Pindaro, perchè nato Tebano, le maniere 
doriche, le quali per altro, greche e pure 
qua! sono, apparivano piene di grazia in Teo- 
crito siciliano. Perciò ebbe Pindaro la confu- 
sione di vedersi in giudizio dichiarato infe- 
riore a Corinna, la qual cantava nel suo dialetto 
di Tebe (i). La ragione forse è questa che 
non solamente ogni lingua, ma ogni dialetto 
altresì avendo certe grazie natie e proprie, le 
quali non beo sappiamo in che consistano, o 
bisogna aterle succhiate col latte, o al rischio 
ci espongono di farne uso con affettazione. 
Laonde sarà sempre vero, che la proprietà 
del parlare sarà difficile a conseguirsi dagli 
stranieri, e facilissima a trasgredirsi 

In poesìa principalmente certi f ra mezza - 
menti di voci straniere non hanno diritto al- 
cuno d' entrare per chi è nato di qua dai 
mare e dall' alpi. Virgilio a mala pena si di- 

(i) Pausa», lib, IX- 
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fende, perchè ana volta in vece di littus os6 
acta con foce greca già famigliare nel Lazio. 
A. Catullo si perdona il mnemosynon sdruc- 
ciolatogli fuor della penna una volta Giove- 
nale realmente vieu commendato nel pardo 
oso che fa di greci vocaboli per maggior con- 
dimento delle sue satire, nelle quali sotto il 
velame di essi nasconde prudentemente le o- 
scenità. Ma in Marziale, quantunque non gra- 
ve scrittore, vizioso apparisce il grecheggiare 
frequente e senza motivo: il che riesce poi 
tanto più intollerabile in Ausonio, quanto più 
egli semina di questo loglio straniero ne'cam- 
pi del Lazio senza veruna grazia e necessità. 
Tutto ciò comunque vaglia ne' tersi lavori 
d' eloquenza, non s' ha da estendere anehe ad 
opere scientifiche e puramente istruttive, nelle 
quali perchè più breve e significante venga 
ad essere 1' espressione, certo dialetto si lascia 
usare composto principalmente di voci greche, 
che servono assai all'intento, senza ricorrere 
a 9 termini scolastici e affatto barbari, che l' i- 
gnoranza introdusse. Giacché in siffatte scrit- 
ture T eleganza non è necessaria, almen la 
chiarezza si può ottenere, bastando una sola 
volta per entro V opera la spiegazione dei gre- 
ci vocaboli, che non s' intendono, la copia e 
V energìa de' quali mirabilmente suppliscono 
in certe materie alla meschinità e insufficien- 
za deir altre lingue. Ma perchè Plinio, volen- 
- do tacere di altri scrittori latini, usò senza 
necessità voci greche nella sua storia, non 
vuoisi altro attribuire fuorché alla poca cu- 
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ranza, eh 9 egli ba da per tutto, di comparire 
elegante. Cicerone il fa con giudizio, scriven- 
do famigliarmente ad Attico, uomo greco, • 
scrivendogli cose, che la prudenza voleva non 
fossero da tutti intese. 

Da ciò. non segue però che sia da biasima- 
re chiunque intraprende lo studio di lingue 
estere, dalle quali se non impariamo le pro- 
prietà della nostra, tante cose nulladimeno 
possiamo imparare, che originalmente si tro- 
vano scritte in quelle, e si desiderano tutta- 
via in questa. Né segue altresì, che trasportar 
non si possano in una lingua viva, qual è la 
nostra, di quelle grazie medesime, che sona 
dell' altre, massimamente se della greca o del- 
\ la latina. Soprattutto però in poesia, dove ogni 
cosa, che è grazia, vi si ammette volentieri, 
e vi sta con decoro. Tanto ebbe coraggio di 
tentare Gabriello Chiabrera e felicemente vi 
riuscì* il quale non solamente fece un dono 
ali 9 Italia dei reali tesori d' Anacreonte e di 
Pindaro, ma di certe greche avvenenze altre- 
sì, che rendono il parlar del poeta più splen- 
dido e maestoso. Parlo di certe ardite licen- 
ze e rapidi voli, che prima non erano in uso: 
e parlo di certe composizioni e trasposizioni 
di parole, che in qualche genere segnatamen- 
te di poesia furono per maggiore ornamento 
adottate dopo il Chiabrera. Abbiamo ancora 
veduto eccellenti scrittori italiani sollevare la 
lingua nostra alla dignità della stessa latina, 
che n'è la madre, col trasportarvi nuove vo- 
ci latine, o col fraseggiare o costruir le frasi la- 
Villa. Lezioni. S 
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linamente, ornandola in tal guisa d' una ver- 
nice d' antichità} che ruggine però non sia, 
s*enza timore o pericolo di peccare contro la 
purità o la chiarezza del parlare. La qua! co- 
sa se non è lecita a tutti, almeno è tornata 
in gloria di chi ha saputo introdurre con giù* 
dizio la novità. In fatti perchè soprabbondi di 
latina purità Catullo, che latinissimo per que- 
sta ragióne vién riputato, non sarà mai chi a 
mancanza di purità e chiarezza attribuisca ad 
Orazio e a Properzio i bei modi di dire tolti 
da'greci, le loro licenze, il lor gustose le loro 
eleganze. Che a noi però non sia lecito di fare il 
medesimo dell'altre lingue moderne, la ragione 
può esser questa, che la decisa dignità, o vo- 
gliam dire, superiorità della lingua italiana 
noi consente. 

Questa digressione, a cui m' ha tratto il 
naturale amor d'una lingua, che merita, dagl'i- 
taliani principalmente, <T essere assai meglio 
studiata, e più che non è coltivata, non mi 
fa perder di vista V erronea opinion di colo- 
ro, che son persuasi non potere alcun 9 opera 
aver gran merito, né sollevarsi sopra le co- 
munali, se in ogni parte non vi apparisce una 
certa elaboratezza di stile, e un certo vilup- 
po di sottigliezze, che chiaman proprie dei 
metafisici, onde occupare ad ogni passo il let- 
tore nell* intelligenza di ciò, eh 9 è profondo, 
né a prima vista si lascia comprendere. Se 
uesto distrugge la chiarezza del ragionare, 
m può mai essere che un vizio enorme. Sia 
inque profondo ed acuto quanto esser deve, 
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nelP intenzione, e nella ricerca de 9 pensieri e 
delle immagini il filosofo scrittore; sia pur 
sottile e metafisico, quanto esser vuole, nel 
dividere e disporre le parti de! suo discorso. 
Ha impresa appunto dev'essere questa della 
locuzione di rischiarare e porre ogni cosa sot- 
t' occhio, di far gustare al primo saggio il re* 
condito sapore de 9 non volgari pensieri di le- 
var la fatica a chi legge, tutto esponendo con 
ingenua naturalezza e nobile facilità, che sono 
le vere qualità, apprestatrici della necessaria 
chiarezza. 

VI. Dell 9 economìa. 

Tutto ciò, che sta ozioso in una scrittura, 
sia per riguardo ali 9 espressioni, sia per ri* 
guardo ai pensieri, tutto è vizioso, perchè ad 
ogni modo inutile e in conseguenza nocivo. 
L' anima sèmpre curiosa di>saper cose, o non 
è attenta alle superflue, o sente con tedio le 
poco importanti. Se una parola basta per si- 
gnificare un concetto, perchè usarne di più? 
I perfetti sinonimi e gli aggiunti, che non ac- 
crescono idee, rendon più lunga senza profitto 
e più spossata la dicitura, e stancano chiunque 
desidera di saper nuove cose. Perciò le repli- 
che delle medesime son sempre stucchevoli. 
Ovidio non troppo amico dell' economìa fu 
tacciato da Seneca il retore (i), perchè una 
medesima cosa abbia fatto a Polissena espri* 

(i) Lib. IV. controv. 
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mere in tre maniere, allorché questa verghi© 
si traeva al sepolcro d'Achille, e parlava ad 
Ecuba (i). La via più breve, salvate le pro- 
porzioni, riesce altresì la men faticosa: ma se 
la replichi fuori di necessità, può di leggieri 
diventar la più lunga, e sarà allora la più no- 
josa. Siccome però alcuni amano di preferir 
la più lunga, se questa è più amena, se è più 
nuova, se è più variata negli oggetti visibili, 
così non deve farsi carico a uno scrittore, se 
per essere più leggiadro o splendido si dilata 
egli talvolta nel fraseggiare, non usando l'e- 
spressione più breve, che sarebbe troppo ste- 
rile ed arida. Chi vuol esprimere che si fa 
giorno, non ha maniera né più semplice né più 
breve di questa per manifestare il suo pensiero. 
Si fa giorno, dirà ciascuno parlando o scrivendo 
famigliarmente. Ma uno scrittore d'altro genere 
potrà, se vuole senza peccare contro l' econo- 
mìa, svegliar V idea del giorno nascente, de- 
scrivendone gli effetti, sebbene colf uso di 
più parole. Potrà per esempio contemplarlo 
dallo sparir delle stello* dal rischiararsi l'oriz- 
zonte, dall' indorarsi la cima de 9 monti, dal 
primo cantar degli uccelli, dal cadere delle 
fresche rugiade, dall' aprirsi de' fiori, e da si- 
mili altri effetti. Ed un poeta dirà con gra- 



fi) Il passo è nelle Metamorf. lib. XI IL 

cinis ipse sepulti 

in genus hoc pugnai; tumulo quoque sensimus hostem$. 
Macidae foecunda Juit. 
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fcia, cbe la sorgente aurora ha lasciato V o- 
ceano e cbe 

Già r alba mgìùàoux tran desia 

Ad annunziar che se ne vien P Aurora. 

Più <T ano ancora di questi effetti potran- 
no a un tempo descriversi per rappresentare 
la stessa «osa, giacché una simil maniera d'am- 
plificare è una delle precipue doti del parlar 
eloquente. Però Virgilio, che altro non aveva 
ad esprimere fuorché la rovina di Troja, co- 
munque giudizioso economo, varie immagini 
ci mette sott' occhio, le quali sono tra lor di- 
Terse, ma tutte s' uniscono ad esprimere con 
Tifi colori lo stesso oggetto. L' Asia dagli Dei 
messa sossopra (i), la famiglia di Priamo, che 
noi meritava, precipitata, il superbo Ilione ca- 
duto, il fumare di tutta la Nettunia Troja in- 
dicano la rovina di questa città, ma V indi- 
cano con copia d'immagini, le quali non an- 
nodano, perchè sono diverse e grandi. 

Intorno a che bisogna avvertire, che altro 
è la brevità del parlare, la quale talvolta è 
virtù, talvolta vizio dello stile, altro 1' econo- 
mìa, che pretendiamo essere una qualità ne- 
cessaria di qualsivoglia discorso. Quella am- 
mettendo tutti i pensieri, che in copia si pre- 
sentano, pone ogni industria nel far risparmio 
delle parole, cbe devono manifestarli; questa 
permettendo quello sfoggio di parole, che o 
la lingua per vezzo, o lo stile per suo orna- 
mento richiedono, si oppone a quanto di o- 

(i) Tirg. jEneid. III. Poslquam'resJsiae etc. 



n3 
zioso appieno o di poco importante vorrebbe 
inchiudersi nel discorso, e principalmente ri- 
guardo a'pensieri. Sallustio era breve, ma non 
economo^ egli che per parlare della guerra di 
Gatilina sale ai principii di Roma senza neces- 
sità, Demostene al contrario e Cicerone son 
veri economi per l' ordinario: giacché dal pri- 
mo nulla si può. detrarre e nulla aggiugnere 
di più al secondo. 

Dunque l'economìa si oppone egualmente 
alla garrula locuzione che alla poco giudiziosa 
invenzione. Ci vuole ad ogni modo economia 
di cose, tra le quali sarà forse minor delitto 
lasciare le necessarie che tutte abbracciar le 
superflue (i). Un oratore, che ha sode ragioni 
per comprovare il suo assunto, perchè vorrà 
egli scemar a queste la robustezza (a) colle- 
gandole con altre di minor valore o in tutto 
frivole ? Cicerpne, che per difendere S. Roscio. 
Àmerino dal reato imputatogli di parricidio 
non seppe omettere, perchè giovine ancora, 
certi argomenti fuor di proposito cavati dalla 

(1) Veli. Patere, epist. 1. 

(a) Odasi Cicerone de orat lib.II. Multae occurrunt 
argumenta: multa quae in dicendo profutura videatur; 
sed eorum partim ita levia sunt : ut contemnènda sint: 
partim etiamsi quid habent adjumenti, sunt nonnun- 
quam ejusmodi ut insit in iis ahquid vitiì^neque tanti il~ 
tud sit quod prodesse videatur, ut cum aliquo mulo 
conjugatur. Quae autem ittìlia atquejirma si eatamen 
valde multa sunt . . . secerni arbitror oportere, atque 
ex oratione removeri. Equidam cum colUgo argumenta 
causar um^ non jam *a numerare soleo y quam expen- 
dere. 
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qualità del sapplicio destinato ai parricidi delle 
prime leggi romane, sopra le quali va ragio- 
nando puerilmente con assai ridondanza, gua- 
stò la bella orazione, ed egli stesso in età più 
matura dovette ripudiare V eccesso d' una gio- 
vane, immaginazione. L'economìa non si op- 
pone alU copia, che deve essere nell' oratore, 
ma bensì alla copia delle parole tumultuarie 
e delle cose non concludenti. 

Perchè se lo storico vuol riferir cose grandi 
per istruzione dei secoli, andrà egli mescen- 
dovi fatti di nessuna importanza o perdendosi 
in troppo minute riflessioni? Cercar per esem- 
pio la vera patria d' Omero, la vera madre 
d'Enea, la vera d' Ecuba, qu*I nome avesse 
Achille tra le donzelle di Sciro, qual numero 
di rematori Ulisse ne 9 suoi viaggi marittimi, 
se Anacreonte fosse più vinolento o disonesto, 
di che cantassero le Sirene, ed altre simili 
inezie, sono questioni, che fecero giustamente 
perire ventiquattro libri d' un greco, chiamato 
Didimo, e fanno vergogna a Tiberio, che ne 
promosse alcuna. Svetonio, che le raccontò, 
può essere difeso per quella parte, che ob- 
bliga uno storico a manifestare i costumi dei 
suoi personaggi, ma non per quella, che il 
rende nemico della sobrietà e amante della 
minutezza. La brevità affettata di questo latino 
storico, quanto alla locuzione, può quasi u- 
guagliarsi a quella di Giulio Capitolino, di 
Elio Lampridio, di Trebellio Pollione. di Fla- 
vio Vopisco, di Elio Sparziauo, di Volcazio 
Gallicano che furono viziosamente brevi con 
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omettere ciò, eh 9 era degnò della memoria dèi 
posteri, e non furono economi, raccontando 
minuzie degne dell 9 obblivione. Ma Lìtio, die 
sempre è grande, che sempre più grande tra 
i confini del vero fa divenire ogni oggetto, 
che perciò sempre ingrandisce V anima de 9 suoi 
lettori, se forse qualche voltarsi smarrì, come 
nel passaggio in Italia d'Annibale, Livio si 
che sa rendere importante anche il minuto 
racconto. 

Il poeta però, che va lussureggiando negli 
amenissimi campi dell' immaginazione, e tutti 
dipinge e con tutti i colori gli oggetti fanta- 
stici, che possono dilettare, sarà egli soggetto 
alla medesima legge d' economia? E come no? 
Perchè dunque il poeta ha. maggior suppellet- 
tile di ciascuno altro dovrà egli confondere 
le cose vili e le splendide per addobbarsi? 
Non diletta il vedere un cumulo di cose co- 
munque abbondanti, senz'ordine e senza scelta. 
Può dunque il poeta andar pomposo negli or- 
namenti, ma sempre il superfluo gli farà danno 
e ingiuria. Perchè dilettano in bocca d*uo 
poeta le descrizioni di cose amene, fu egli 
permesso a Q. Smirneo di rallegrare i prin- 
cipi» d' ogni suo canto coli 9 amena descrizione 
della medesima aurora? o fu permesso ad 0~ 
mero per descrivere l' elegante magnificenza 
d' un cocchio, scendere minutamente fino alle 
ruote di esso, non lasciando né i raggi, né i 
perni, né i chiodi, né i cerchi delle medesime 
senza contemplazione? Gli aggiunti, non può 
negarsi, rendono il parlar poetico più splen- 
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Aido e talvolta pio efficace; perocché servono 
a circoscrivere con una sola parola ciò., che 
altrimenti non potrebbesi esprimere cbecon lun- 
gaggini: ma non devono mai stare in un di- 
scorso, per cosi dire, a pigione, e meno poi 
nella prosa, quando essa non sia poetica. I 
greci poeti ne facevano veramente sfoggio, e 
l'imitarli su questo capp chiamasi anche in 
oggi epitetai* alla greca. L'indole di questa 
lingua, che sa di due o tre voci, unendole 
insieme, fabbricarne una sola, può facilmente 
col messo di un solo aggiunto presentare due 
o tre qualità dell'oggetto, su cui cade l'ag- 
giunto. In questo modo V uditore conducesi 
per via più breve alla notizia di molte cosa, 
le quali svegliano, varie immagini appartenenti 
allo stesso oggetto. Guardisi però chiunque 
sì in prosa che in verso dal caricare la loco* 
Eione di sterili aggiunti, che o non accrescono 
veruna idea, o solo idee comunali, perchè in 
tal caso gli aggiunti verranno ad essere oziosi 
o freddi. Di siffatta natura è il ghiaccio nevoso 
di Stazio, e tali sarebbero il ventoso aquilone, 
il caldo fuoco, la fredda neve, il lucido sole. 
Orazio chiamando i fratelli d' Elena lucide stelle 
si è inteso di figurarli come stelle tra le più 
lucide del firmamento. Peccberebbesi ancora 
contro V economìa, se ad ogni passo, ovunque 
un nome s' incontri, gli si volesse per legge 
assegnare un aggiunto di compagnia. Che bi- 
sogno avea Stazio nel YI. della Tebaide par- 
lando di piante funeste lussureggiar con e- 



13* 

piteli (i) strabocchevoli e gonfi sì, ma che non 
servono a funestar maggiormente la fantasìa? 
Virgilio al contrario dovendo parlar di pro- 
posito delle piante (a) si fa sentir con piacere, 
perchè senza affettazione, ove nomina una 
guercia, che la più grande de* boschi frondeg- 
gia per Giove, e un' altra, che rende cC greci 
gii oracoli. Qui dipinge /' allòro del Parnaso, 
che piccolo ancora va crescendo sotto alia 
grande ombra della madre, ivi una pianta, che 
quantunque tarda a crescere darà V ombra ai 
tardi nepotu Gli sterili platani, il frassino smi- 
surato, P albero ombroso della corona d 1 Erco- 
le, e l'abete, che vedrà le vicende del mare, 
fanno Virgilio copioso e splendido, non già 
affettato e prodigo. 

Omero non solamente pecca contro l'eco- 
nomìa, ma pecca altresì contro la varietà dote 
singolarissima del discorso elegante, quando 
replica a sazietà per i medesimi personaggi i 
medesimi aggiunti. Quante volte mai Giove 
è il nubi-aduna, V egid-armaio, il largo-veg* 
gente, Minerva è V occhi^azzura 9 quella del 
molto consiglio, la prole di Giove allievo della 
capra; Giunone la bianche-braccia? Tanto egli 
è avvezzo a chiamar Pasta retto - volante, che 
tale tuttavia la nomina (3) a colpo fallito, 
quando Achille pensò di ferire Asteropeo. Qual 



(x) Il Gerda in III. JEneid v. 673. Illam ego StaUi 
paginam abominor. 

(2) Georgi Hb. II. 

(3) lliad. XXI. 



arte è poi quella di replicare i Tersi a centi* 
naja, come egli fa? Non ▼* è ambasciata, per 
lunga che Àia, cbe due -volte non trovisi il 
lettore obbligato di sentirla ripetere coi me» 
4esimi versi, e quando si dà e quando si ese- 
guisce. Cicerone per. risparmiare nel suo bel 
trattato de amicitia la frequente ripetizione 
delle parale disse e rispose in cambio di rac- 
contare gli altrui sentimenti, ricorse al dialogo, 
imitando Platone. Ma forse più recano noja 
ali 9 impaziente lettore gli inutili complimenti, 
i lunghi proemiu le cose di lontan condotte, 
i frequenti discorsi fuori della materia, con- 
seguenze indispensabili del dialogo, il quale 
perciò da 9 buoni scrittori vien riprovato, fuor- 
ché ne' lavori drammatici^ e appena sofferto in 
Luciano, che sa condirlo mirabilmente con 
parsimonia di parole, e con abbondante squi- 
sitezza di gusto. 

Fuggasi dunque noi solo in prosa, ma in 
poesia anche più tutto ciò, che si oppone alla 
grandezza risultante dall'economica precisio- 
ne, e fuggansi soprattutto le repliche, la mi- 
crologia, e il parlar carico di cose vane, ed 
oziose. Un rimbombo tonante di parole senza 
efficacia, a guisa di scoppianti vesciche, non 
aggrandisce il discorso. Virgilio, che avea l'a- 
nima piena di maestà romana , non sa- 
crificava mai alla maggior leggiadria, che ac^ 
quistare si poteva, la conveniente gravità e 
magnificenza, cbe pur talvolta consiste nel ri- 
sparmio dei minuti racconti. Non lo vorreb- 
bero per verità economo, ne grande il Tor- 
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rebbero quei, cbe osano censurarlo; perchè 

abbia egli più -volte armato di corazza il suo 
Enea e fattogli impugnare la spada e Pasta,, 
ma poi non F abbia d' armadura spogliato mai, 
né fattogli una volta sola deporre il ferro nel 
suo poema. Come se non venisse di conse- 
guenza che quante fiate Enea s'armò, altret- 
tante si disarmasse, finito il bisogno; o come 
se in egual modo svegliasse idee sublimi il 
comparir d' eroe, che si prepara a combattere, 
ovvero che sta spogliandosi dei pesanti arnesi 
da guerra, forse per adagiarsi su le morbide 
piume. 

VII. DeW ordine. 

IS ordine in ogni componimento è una par* 
te sì principale, cbe può chiamarsi la forma 
deir opera. Il bronzo non basta per comporre 
una statua; non basta che nella statua si fi- 
gurino tutte le parti componenti. Se non v'è 
ordine nella struttura, perchè si trasportino 
le parti sue fuor delle proprie lor positure, 
la statua avrà sembiante di mostro. 

Deve chi scrive disegnare in sua mente il 
piano dell' opera, contemplarlo, e ravvolgerlo 
quindi in tutta la sua estensione, restringerlo 
dentro i suoi limiti , scancellar dal dise- 
gno ciò, che abbonda, e farvi entrare ciò, 
che bisogna. Lo sviluppo d' alcuni princi- 
pii rende necessario quello d'alcuni altri, cbe 
da essi dipendono, o a cui vanno uniti. Un 
pensiero ne faccia nascere un altro, e da una 
osa si faccia passare il lettore ad un' altra, 



senza ch'egli ne abbia disagio, • prima qua- 
si che se ne avvegga. Questa illusione sarà 
effetto dell 9 ordine. Sembri una sola materia, 
che tutto componga, e sieoo le parti cosi col* 
legate tra loro, che senza farne trasparir l'u- 
nione vi si vegga un tutto perfetto. Se ogni 
cosa sarà in suo luogo, come la natura o le 
circostanze richiedono, potrà la forma dell'o- 
pera superar di pregio la materia stessa. 

Questa è la parte, che dà talvolta più noja 
e più fatica agli autori, perocché V invenzio- 
ne si crea quasi spontaneamente e con pia- 
cere, e la conveniente locuzione vien dietro 
quasi di sua natura. Ma l'ordine ò tutto la- 
Toro d'una seria considerazione e d'un maturo 
giudizio. Il compenso però è grande, perchè 
dall' ordine nasce il buon gusto, che si dif- 
fonde mirabilmente per tutta V opera. Ret- 
tifica T ordine sempre più i pensieri diri- 
gendone la traccia, sparge maggior chiarezza 
levandone la confusione, fa sorgere la preci** 
sione disponendo le cose con lodevole econo- 
mia, e fa risaltare agli occhi P unità dell' o- 
pera conducendone con maestrìa le parti ver- 
so il suo tutto, e i mezzi cospiranti insieme 
Terso il suo fine. 

L' economìa però ha tanta relazione col- 
l'ordì De, che si scambiano varie volte queste 
due virtù del discorso, e 1' una all'altra dà 
sussistenza. Il Poema di Virgilio per la sua 
economica disposizione sembra a me un giar- 
dino dove la scelta de' fiori, de' semplici, 
delle piante, delle statue, delle prospettive e 



delle fontane benché si faccia a parte a parte 
ammirare, tutto invita però ad ammirar egual- 
mente la giudiziosa simmetria, e il gusto finis-* 
simo, che in ogni canto vi si fa scorgere. Noli 
so frattanto se questo sia più effetto dell 9 e- 
conomla o dell' ordine, e se d' ambedue e- 
gualmente, qual sia di queste due virtù quel- 
la che dà origine all' altra. Farmi al contrarie* 
V Iliade un vasto paese, in cui la natura nien- 
te ha lasciato mancare di grande e maravi- 
glioso, tra la copia però e il disordine di 
tanti ignobili oggetti, che non si possono mi- 
rar da vicino senza annojarsene. La veduta da 
un alto monte, che sovrastasse, farebbe com- 
parire l'economia e svanire il disordine, fa- 
rebbe mirare in grande il paese, e in esso 
gustare le delizie della variante natura, e del- 
l' arte ancora imperfetta. Un fiume reale non 
lascerebbe di là osservare minutamente le ri- 
ve piene di sterpi e dumi: i torreggiane pa- 
lagi coprirebbero le vicine umili capanne: l'oc- 
chio andrebbe spaziandosi dai vasti platani sa 
gli eccelsi abeti, senza curarsi delle palustri 
canne: la stesa pianura ma) ripartita tra di- 
sadorne valli, ubertose campagne, fioriti giar- 
dini, ed oscure foreste farebbe di lontano 
agli occhi una grata unione, * cui darebbe 
maggior risalto il nobil contrasto de'cólli frap- 
postivi dalla natura. Par dunque che nell'Ilìa- 
de sia per mancanza d' economia, se qualche 
volta l'ordine non apparisce. 

Non si pretende già egli, che ogni cosa stia 
nella scrittura col più rigoroso ordine dico!* 
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locamento, cosicché al primo si teda succede- 
re il secondo, ed al secondo il terzo, sempre 
per la scala de' numeri, che questo sarebbe in 
qualche genere di componimento un ordine 
più pedantesco, che filosofico. Anzi non è ne* 
cessano che l' ordine sia scoperto, giacché, 
quando il medesimo vi sia, può allora certo 
disordine apparente* pigliar sembianza di gra- 
zia, di bizzarria, e disinvoltura di stile. Fin* 
darò coi frequenti voli sembra non tenere al- 
cun ordine. Maravigltoso però il ritrovano in 
sì alto poeta quei, che più curansi d' una ce- 
lata maestà, che d' un apparente bellezza. 

1/ ordine veramente esiste, quando analogia 
e il seguito delle idee vi si osservano a ri» 
gore. Nella folla delle idee, che si offrono 
quasi per essere delineate, sta al giudizio di 
scegliere le principali, e collocarle talmente 
nel quadro, che se in riva a un fiume vorrai 
dipingere un cipresso per ornamento, non 
ti venga in pensiero di farlo nascere in mezzo 
air acque. Per le idee intermedie, quando 
anche vi fosse qualche disordine o alle me- 
desime si lasciasse supplire dall' ingegnoso 
lettore, il disordine sarà apparente, di rado 
biasimevole, e spesse volte degno di lode. 
Pongasi dunque ogni cura per raccogliere le 
idee principali, che hanno fra di lor relazio- 
ne, e a queste si dia la dovuta sede, cosic- 
ché ognuna si unisca insieme a formare un 
tutto perfetto. Di questo tutto soddisfatto il 
lettore non osserva l'apparenza dell 9 ordine, 
né curasi di sapere come 1' unione sta fatta. 
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Devono le parti esser unite, non apparire; 
esser poste per lor diritto non quasi a pigio- 
ne in quel luogo, che occupano; essere parti, 
aia non esser divise dal tutto. 

Sarebbe al contrario un reale disordine, 
quando 1' ordine fosse cosi sconvolto, che le 
conseguenze si stabilissero come principii, o 
avanti ai medesimi, si proponessero. Se dopo 
molto seguirti che fa il lettore, o non sa più 
raccappezzarsi* o trovasi al punto donde è par- 
tito, potrà lagnarsi che l' abbia condotto in uo 
labirinto pieno di confusione. 

Sarà lecito però un opportuno disordine, o 
voglia m dire un ordine perturbato, quando 
&* abbia a dipingere lo sconcerto, e agitameli* 
to delle passioni, perchè in tal modo sarà più 
da Ticino seguir la natura, la quale in certi 
impeli dell' animo nostro non ci lascia parla- 
re, che confusamente e senza eleganza. Ser- 
vono d'illustre esempio i versi di Virgilio asc- 
iai lodati da buoni critici (i): 

. . juvenes, fortissima Jrustra 
Pectora, si vobis audentem extrema cupido. 
Certa sequi, quae sit rebus fortuna videtis. 
Excessere omnes adytis, arisque relictis 
Dii, quibus imperituri hoc steterai; succurrids urbi 
Incensae mo riamar, et in media arma ruamus. 

li ultima idea di morire e poi di lanciarsi 
tra V armi chiude assai beue il complesso 
dell'altre egualmente rapide, e sconcertate, e 
tutte insieme fanno tedere Enea agitato, che 
parla, non Virgilio, che scrive placatamele-- 

(i) £neid. lib. IL 
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Mirabile in pari modo è 1' altro passo di que- 
sto poeta, dove Hiso parlando a'nemici grida: 

Me me, adsum qui feci in me convertite Jèrrwn 
O danai, meajraus omnis; nihil iste nec ausus, 
Nec poùuit etc (\) 

I sentimenti imperfetti, 1' ordine sconvolto, 
la tessitura spezzata la locuzione che non ba 
regola, manifestano la subitanea, veemente ed 
acerba passione. 

Fuor di simili casi 1' ordine vuol esser na- 
turale, cioè vuol seguire la serie o della natura 
o del tempo, come si pratica nel compilare 
una storia. Ne IT osservanza però di questo pre- 
cetto religioso sarà lo scrittore, ma non su- 
perstizioso. 

Giova talvolta air ordine naturale preferire 
P artificioso o il più utile, dal quale però. non 
può dirsi che l' ordine naturale venga pertur- 
bato. Non sempre si hanno da riguardare gli 
avvenimenti se dopo o prima accaddero, quan- 
do altronde è utile, che gli accaduti di poi 
si raccontino prima. Sarà dunque una grazia 
dell 9 ordine, secondo Orazio nella poetica, rin- 
cominciare da quella parte, che più viene in 
acconcio, e il differir molte cose a luogo più 
opportuno. Doveva Omero per cantar la guer- 
ra trojan a cominciar dall' uovo di Leda, pe- 
rocché da esso nacque Elena, che fu l' origine 
di essa guerra ? Doveva Virgilio per condurre 
in Italia il primo autore dell 9 imperio di Roma 
staccar Enea dall' Asia, e accompagnarlo fuori 

(i) JSneid. 1. IX. 

Villa. Lezioni. a 
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<T Italia per sette anni di perilioso viaggio ? 
Così avrebbe fatto Àotimaco chiamato poeta 
Ciclico e deriso da Orazio, il quale in ben 
ventiquattro volumi non giunse a riporre vi- 
cino a Tebe i sette condottieri della guerra 
Tebana. Così fecero i poeti di minor merito, 
Lucauo, che in vece di mettere da principio 
Cesare a fronte di Pompeo in Farsaglia, comin- 
cia il poema, ossia la storia della guerra civile 
dai disgusti, che a Cesare diede il senato: Sta* 
zio, che fin dalle furie, e maledizioni di E- 
dippo trasse il principio della sua Tebaide, 
non contentandosi di trarlo dalle discordie fra 
Polinice, ed Eteocle: Silio italico, che per 
cantare la guerra punica prende Annibale nel- 
r età di sette anni, e il fa giurare contro di 
Bora a, e se non dopo moltissimo tempo il fa 
calare in Italia per adempire il giuramento. 
Ma Omero con maestrìa mirabile da quella 
parte comincia, che più s' accostava alla fine, 
cioè dair ira d' achille eccitatasi per occasione 
di femmina contro Àgamenone nel nono anno, 
da che Troja fu assediata. Non mancarono 
poscia favorevoli circostanze al poeta di pie- 
namente istruire i lettori delle cose avvenute 
prima dell' ira d' Achille., senza che in campo 
ai medesimi nascesse alcuna confusione intorno 
alle cose avvenute prima o di poi per inver- 
sione dell'ordine cronologico. Virgilio altresì 
presenta il suo eroe in vista della Sicilia, da 
cui se lo stacca per un Serissimo temporale 
è per dar luogo ai mirabili episodii su ciò, 
<*he fece e disse Enea inCartagine presso la re~ 
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jpna Bidone; episodi i, che non solamente ri* 
schiarano i lettori delle avventore più impor- 
ta n ti e curiose, che seguirono prima e dopo 
l'incendio di Troja, ma formano altresì la 
parte più sovrana dell 9 eccelso poema. 

Questo utile e artifizioso disordine, se pur 
disordine si può chiamare ciò, che non ge- 
nera confusione, produce ad ogni modo no- 
vità e diletto, cagionando una gran sospen- 
sione d'animo, mentre dalie cose vicine si 
passa alle remote, che non dovevansi omet- 
tere ma differire, e da queste, senza perdere 
il filo delle primiere, si passa ali 9 orditura del- 
l' ultime, restando in tal guisa il lavoro con 
maestria e giudizio ben tessuto per ogni parte. 

Hi man da vedere se in quella guisa, che 
l'ordine naturale sembra più ch'altro conve- 
nire alla storia, cosi V artifizioso sia tanto pro- 
prio de 9 soli poeti, che agli oratori non sia 
comune. Si deve mutare per consiglio di Ci- 
cerone (i) tutto ciò, che rifiutano di sentire 
l'orecchie degli uditori, le quali sogliono al- 
l'oratore prudente e provvido servir di rego- 
la. Deve dunque dall'oratore mutarsi anche 
l'ordine, se il naturale riesce nojoso e colla 
sua leutezza rende ottuse le orecchie degli 
ascoltanti. Non sempre, dice Quintiliano, vo- 
glionsi riferire le cose nel modo con cui son 
fatte, ma bensì in quello, che più conviene. 
In fatti quantunque l' ordine dell' orazione 
prescriva, che prima s' incominci dall' esordio 

(i) Partit. Orat. 
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a 7 fine di conciliarsi la benevolenza degli atti- 
mi, quindi si passi alla narrazione ad oggetto 
' di far palese lo stato della questione, di poi 
ai scenda alla confermazione per dar luogo 
agli argomenti e alle prove, che devono per- 
suadere, in seguito venga la confutazione, che 
dissipi le opposizioni degli avversarti, e per 
ultimo s'introduca l'epilogo a motivo di più 
rinforzare le adotte ragioni, vibrandole più 
ristrette e rapide; nulladimeno se il bisogna 
della causa il richiede, e se più vi propendono 
gli animi- degli uditori, e de* giudici, possono 
alterarsi queste medesime parti dell 9 orazione, 
e alcuna può anche omettersi plausibilmente» 
Sue eccellenti orazioni nella causa di Ctesi- 
fonte, T una di Demostene V altra d' Eschine 
cita Quintiliano per esempio dell' ordine arti- 
fizioso; orazioni eccellenti amendue, benché 
composte con ordine affatto contrario. 

¥111. Del decoro. 

È. fuor di dubbio che qualsivoglia compo- 
nimento, quando abbia a sperare 1' approva- 
zione de 9 secoli, deve apparire in ogni parte 
eoa certo decora, che inviti i buoni a promo- 
verne la lettura senza riserbo. La religione, 
la verità, e il costume non ne soffrano oltrag- 
gio, né lecito sia di produr cosa in vista del 
mondo presente e futuro, che non oserebbe 
V impudenza di fare in piccolo crocchio di ben 
educate persone. Né parlo della soia orazione, 
la quale vuol esser tenuta come regina, a co- 
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me casta e incontaminata donzella. La storia 
altresì deve cuoprir d' un velo il suo specchio, 
per non presentare in piena vista avvenimenti 
scandalosi « turpi. Forse ciò, che lecito agli 
altri non é, converrà al poeta, di cui è 1' u- 
nico fine il dilettare ? 

Ma né dilettare può l'anime buone l'inde- 
cenza de' pensieri, e della locuzione, la quale 
fa nausea talvolta anche alle men costumate; 
né il solo fine delP arte poetica è quello dì 
recar diletto, essendo anzi il fine precipuo 
l'altro di rendere col diletto miglior P anime. 
Per questa ragione fin da 9 gentili fu altamente 
riprovata la teologia d' Omero, ohe vizii e pas- 
sioni umane attribuì agli Dei, né possono le 
oscenità, e scurrilità di Plauto non disgustare 
anche in oggi le persone ben nate e ben e- 
ducate. I quali due poeti se non avessero al- 
tre qualità sovrane, che soffocano in parte 
questi loro difetti, sarebbero stati per questo 
capo nel!' obblivione de* posteri, siccome alla 
loro licenza vien preferita castigatezza di Vir- 
gilio, e Terenzio. 

Il decoro di questo genere appartiene più 
alla filosofia del costume, che air eloquenza: 
anzi a quest' ultima solo appartiene, perocché 
1* una e^altravan sempre congiunte. Perciò 
chi sa scrivere, sa ricoprir con figure le cose 
disoneste, e sa mitigare con termini artificiosi 
le cose spiacevoli agli uditori. Il villaneggiarsi, 
che fanno gli, eroi d'Omero mostra V età an- 
cor rozza, e filosofia pur anche imperfetta. 

Ve però certo decoro, che appartiene piò 
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da Ticino ali* arte di scrivere, il quale se vieti 
trascurato fa pregiudizio a qualunque scrittura. 
Cioè richiedesi tal convenienza delle parti col 
tutto, e delle parti tra lor medesime, che ogni 
cosa cospiri pei* quanto è possibile a confor- 
mare i pensieri, le prove e la locuzione alla 
qualità del subjetto, che non vuol essere de* 
gradato, mentre si va trattando. Tale si ren- 
derebbe con facilità, qualora o le parti del 
discorso non cospirassero a formare un solo 
corpo, o fossero tra loro cosi discordanti, che 
non sembrassero membra d' un medesimo 
corpo. 

Qualunque lavoro diventerebbe un mostro 
di due capi, se non si osservasse V unità dei 
subjetto, e V unità del subjetto non sarebbe 
osservata, qualora nella composizione entras- 
sero parti- non integrali, cioè tai parti, che 
non avessero intima relazione col loro tutto. 
Il che tanto è vero, che anche né* poemi epici, 
ove 1' azion principale si vuol sempre intral- 
ciare di molti accidenti, se questi fossero to- 
talmente estranei al subjetto o scontinuati di 
azione o di tempo, peccherebbesi contro V u- 
nità della favola, e mostruoso riuscirebbe il 
poema. Non così però se i molti accidenti a- 
vessero coli 9 azion principale un 9 intima unio- 
ne: comunque poi fosse che o procedessero 
da un uomo solo o da varie persone. Per 
questa ragione Omero, che nelP Iliade volle 
restringersi a cantare gli effetti dell' ira per- 
niziosa d' Achille, non tutti i gesti d 1 Achille 
rammemorò di proposito, non dal principio 
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della guerra trojana incominciò il poema né 
vi descrisse tampoco la rovina di Troja, ma 
non esitò d' inserirvi, oltre a moltissime azioni 
d' Achille stesso, moltissime o degli Dei o de- 
gli eroi greci e trojani, tutte procedenti dalle 
due famose collere del suo eroe. 

Io egoal modo se uno scrittore di storia 
romana sol per sapere, che a un tempo stesso 
combattevano i cartaginesi contro a' romani 
in Sicilia, e gli ateniesi contro a 9 macedoni in 
Salamina volesse descrivere col medesimo im- 
pegno! due combattimenti navali, che seguirono 
in due diversi paesi, farebbe danno all' unità 
del snbjetto e mancherebbe d' inconvenienza, 
.perchè niuna parte ebbe il popolo romano 
negli affari de 1 macedoni, e degli ateniesi. 

Da ciò non segue però, cbe uno scrittore 
non possa permettersi la libertà di traviare 
per qualche momento in parti episodiche, e usci- 
re dell'argomento con far passaggio a cose meno 
spiacenti, o per maggiore ornamento di ciò, 
che trattasi o per rinnovare con cose nuove 
V altrui attenzione molte volte già stanca. Ma 
il solo riflettere, che spontanea vuol essere la 
digressione, cioè non per forza, né troppo da 
lungi condotta, e che vuol essere per conse- 
guenze affine al soggetto, come vedremo par-» 
landò della varietà, e che ad ogni modo bre- 
vissima deve essere nelP oratore, a cui è vie- 
tato P abbandonare per molto tempo l'ogget- 
to delle sue persuasioni^ tutto ciò fa vedere, 
cbe la parte episodica deve essere integrale, 
né stare oziosa, né danneggiare al soggetto* 
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Cicerone al certo non pensò di tradire Archia 
sua cliente, quando per confermargli il dirit- 
to già ottenuto di cittadinanza romana passò dai 
meriti del poeta a quelli delle umane lettere, 
cioè della storia e della poesia. Né pensò di 
tradire L. Murena, quando, con discapito an- 
cora della sua consolar dignità, passò dalle 
lodi del suo cliente a deridere il grave Cato- 
ne, e la gravissima filosofia da lui professata. 
Gli encornii nel primo caso della pulita let- 
teratura accrescevano il merito del poeta Àr- 
dua, le derisioni nelPaltro della dottrina stoica 
deprimevano quello di Catone sottoscrittosi 
alle accuse. 

Mi volgo ora a mostrare qual convenienza 
'devono aver le parti tra lor medesime, sup- 
posto ancora che ciascheduna di esse l'abbia 
perfettamente col suo proprio subbjetto. Sic- 
come le parti quantunque moltiplicate devono 
essere struttura d'una mano soia, così convie- 
ne che tutte spirino un medesimo gusto, tutte 
abbiano egual contegno, e concordi gli orna- 
menti altresì, come se un medesimo genio le 
avesse in un istante create. Un Dio o un Eroe, 
che dianzi fu visto coperto d'oro e d'ostro 
regale, non passi giammai a parlar bassamente 
tra oscure taverne. Il che non devesi inten- 
der soltanto, come fu inteso da Orazio, di 
attori sublimi delie tragedie, ma di qualunque 
dignitoso scrittore etiandio, ehe deve essere 
nel suo discorso sempre eguale a se stesso, 
sia nel pensare, sia nel parlare nobilmente. 
È vero che ad ogni modo non è vietato lo 
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scrivere eoo frasi basse, e plebee, quando o 
la materia, o il genere della scrittura ir ri- 
chiede, ma è vietato, come indecente, .con* 
versar co' grandi snonando unii sampogna. 

Tre idee sono state già dagli antichi e so- 
no ancor da 9 moderni addattate alla locuzione, 
cioè la sublime, la mezzana e V infima. I 
grandi soggetti vogliono esser trattati con lo» 
cuziooe, che corrisponda, e siccome il grande 
non ha bisogno di certi ornamenti comuni 
per farsi apprezzare, così lo stile può esser 
semplice, purché in ogni parte sia nobile. Le 
sentenze piene di verità non volgari, ie figu- 
re naturali e veementi, che non prendono 
dalle parole la lor venustà, raffiguri n le gem- 
me, preziosi doni della semplice natura, che 
aggiungono maestà a 9 grandi. Vi sono pur dei 
soggetti, i quali per non essere di prima al- 
tezza, abbisognano di certe grazie anche co- 
muni per farsi più apprezzare. Gli ornamenti 
dell'arte, che consistono in figure avvenenti, 
e talvolta in sole parole, ma tutte decenti e 
ben congegnate-, insieme rassomigliano al ve- 
stire di gentildonna, in cui non tanto il la- 
voro quanto la leggiadrìa e V assetto si fanno 
osservare. Finalmente vi sono soggetti tenui 
di lor natura, ai quali se vuol conformarsi la 
locuzione, umile deve esser questa, né in cer- 
ca andar d' ornamenti troppo eleganti. Le gio- 
je e i brillanti mal si congiungono a unabito 
vile, e la brinata polvere, che il bizzaro ca- 
priccio lascia cader su i capegli, dà risalto 
maggiore alla disgustosa, e nera tinta d' uà 
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viso campestre.!!/ una adunque di queste idee 
diversa dall' altra, e secondo il bisogno vuol 
adattarvisi la locuzione. Quella però di mezzo 
può egualmente della prima, e dell' ùltima 
partecipare secondo P opportunità: nel modo 
appunto che ad una Gentildonna non discon- 
viene P uso delle gemme preziose, comunque 
le vogliam credere ornamenti, regali, uè il por- 
tar fiori o nastri, che pur son comuni alle 
donne plebee. Noo sarà parimente contro la 
convenienza passare in uno stesso discorso dal- 
la sublime o dall' umile a una meo sollevata 
locuzione nel primo caso, o ad una più or- 
nata nel secondo, vai a dire una locuzione 
mediocre, massimamente se la natura delle t:o- 
se il comporta o richiede. Il sublime però ab- 
bassandosi non deporrà giammai la sua digni- 
tà, né V umile sollevandosi avrà mai a scor- 
darsi della sua bassezza. Con tal precauzione 
sarà sempre vero, che la medesima forma di 
stile deve tenersi per tutto il discorso, il qua- 
le, se sarà nobile, non cesserà d'esserlo, quan- 
d' anche abbia da esporre cose più tenui, o 
introdurre personaggi di piccola levatura, o di 
bassa condizione a parlare. Sia il discorso di 
un medesimo impasto, e come statua d' un 
getto solo sien le parole egualmente scelte e 
sonore, non sia diverso il numero della com- 
posizione. Virgilio è senapi e nobile nel suo 
lungo poema, in cui dovendo pur anche nar- 
rare la disonestà di Enea e Bidone, e quel* 
le di Vulcano e Venere non mai si discosta 
dalla sua eroica gravità, e decenza. 
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Da quanto si è detto giova raccogliere, che 
il sublime e l' umile sono tra lor contrai», 
né possono senza loro discapito unirsi giam- 
mai. Non s' ba mai da vedere la maestosa tra* 
gedia strisciar per terra, e un soldato millan- 
tatore, che diventa grandiloquo nella bassa 
commedia, non lo è per altro, che per ecci- 
tare il rìso vieppiù colle sue mostruosità. Con-» 
viene adunque in un medesimo soggetto non 
mai frammettere le forme del favellare tra lor 
contrarie: ciò che facendosi sarebbe ancora più 
insoffribile, che usando copia nel veemente? 
leggiadria nelle cose terribili, brevità nella per* 
suasione. 

IX. Detta Fartela. 

La varietà verrebbe ad essere facilmente u- 
na qualità essenziale di qualsivoglia scrittura, 
se tutti i discorsi fossero di qualche lunghez- 
za, e principalmente se fossero tutti eloquenti. 
Si essa V arte non meno, che la natura in o- 
gni caso si appaga no, e sanno spargerla mi* 
rabilmente nell'opere loro, non tanto per mol- 
tiplicare la spezie degli oggetti creati o imi- 
tati, quanto per levare <T intorno a ciascun 
d' essi queir uniformità, che genera sazietà. 
Di tutte ìe cose finalmente si genera noja, di- 
ceva Omero (i), no/a del sonno, del? amore, 
del dolce canto, e del grazioso danzare. ÀI con- 
trario dalla varietà nasce il nuovo ed il bello; 

(i) Iliad. XIII. 
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H primo atto a sorprendere, V altro a diletta- 
re. È vero però, che no a ha sempre bisogno 
l'eloquenza di questo mezzo per ottenere il 
suo intento; Ma se vuole} come talvolta è in 
necessità^ non essere rapida e breve, anch'es- 
sa deve ricorrere all' arte di soipreudere e 
dilettare colla varietà, la quale o appartenga 
ali 9 invenzione, o all'ordine, o all' espressione, 
o anche alla tessitura del discorso, sempre 
sarà lodevole in un lungo discorso. 

Tratta osi talvolta argomenti stucchevoli di 
lor natura, o poco grati a chi sente e a chi 
legge. Demostene, il grande orator d' Atene, 
costretto a parlar dei sommi affari della re* 
pubblica, ma a parlarne troppo sovente, ac- 
corgendosi che la robustezza della sua eloquen- 
za non aveva più vigore su gli animi dei cit- 
tadini, trovò modo di richiamare la dissipata 
loro attenzione con una bizzarra favola, che 
raccontò dell 9 ombra di un asino. Non aspettò 
che la favola arrivasse al suo fine, ma veden- 
do l 9 accorto oratore, che tutti pendevano 
dalla sua bocca profittò del momento per 
condannare la loro melensaggine, e sgridan- 
doli acremente della negligenza che in lor 
vedeva per tutto ciò, che risguardava il ben 
loro e della repubblica , proseguì colla sua 
veemenza a convincere, e a persuadere. Sarà 
dunque lecito uscir con giudizio fuor del no* 
joso argomento: sarà lodevole un opportuno 
passaggio a cose piò dilettevoli, quantunque 
più estrinseche air argomento, che trattasi. 
La sposizione d 9 un fatto storico può essere 
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nen solamente ricreativa degli animi, ma spes- 
! so un» vera conferma delle ragioni già addot- 
te dall' oratore. Le favole stesse, quantunque 
reprovabili per soggetto d' un poema epico 
riescono dilettevoli, e qualche volta importan- 
ti nel medesimo per digressioni. 

Le digressioni però Yogliono essere non 
troppo di lontan condotte, vogliono essere af- 
! finì ai soggetto e più brevi negli oratori, che 
nei poeti. La ragione si è, che uffizio prima- 
rio dell' oratore è il persuader con ragioni, e 
perciò gli vien proibito l' abbandonare per 
molto tempo 1' oggetto delle sue persuasioni. 
II fine però del poeta,, siccome è quello di 
recar diletto, così può egli abbandonar più di 
spesso, e se vuole anche per sempre un ar- 
gomento, che trovi sterile, comunale, e tedio~ 
so. Esempit si hanno in Pindaro, ed in Ora- 
zio di frequenti episodii, e segnatamente di 
quelli, che impadronitisi una voltar dell'oda 
non lascian più luogo, né più ritorno al sog- 
getto. Venivano i soggetti dell' ode di Piada* 
ro ad essere troppo uniformi: scarse note 
somministravano alla sua cetra gii Eroi, che. 
vincevano ne' giuochi della Grecia: il merito 
loro si restrigneva sovente alla velocità de'lor 
piedi, air agilità del corpo, alla maestria del- 
le mani, e alla robustezza delle lor braccia» 
Troppo ignobil materia a un sublime poeta 
per rapir 1' anime, ed incantarle. Il bisogno 
adunque Io rese immenso nell 9 invenzione, e 
il fece ricorrere ad un continuo inserimento 
di favole, che danno air oda mirabile varietà 
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l'altra, se Annibale che dopo la vittoria si perde 
nelle delizie di Capoa, avesse portate subito 
è Roma Tarmi sue vincitrici; se Roma. sareb- 
be caduta in lor mano, sono digressioni amen- 
due, che levano la monotonia del semplice 
racconto, e danno più maestà a una storia, 
che in ogni parte è maestosa. Tucidide per 
testimonianza del Falereo, che una guerra sola 
intraprende a descrivere, perocché altro non 
£a che unire combattimenti e apparati di guer- 
ra V un sopra V altro, stanca fuor di modo i 
lettori, non lasciandoli in alcun tempo respi- 
rare. Anche il secco e disadorno di Plinio il 
vecchio non lascia legger con piacere la storia 
naturale per se amenissima. Che s'egli di tem- 
po in tempo con maggior venustà e copia 
descrivesse alcuna delle immense cose, e al- 
cuno dei tanti paesi, di cui ci ha tramandato 
notizia, nel modo che fece il nipote descri- 
vendo le delizie della sua villa (1), si guste- 
rebbe assai più la sua storia, perchè coadita 
di maggior varietà. 

Benché non è solo nelP invenzione, ma al- 
tresì uelP ordine, chetesige un 7 opera d' esser 
variata. L'ordine naturale già abbiami veduto 
«he talvolta produce languidezza e fastidio: 
air artitìzioso è più utile ricorrer talvolta, an- 
che per acquistare la varietà. Omero così fe- 
condo d' invenzioni poetiche parve ai critici 
iti uoa cosa assai povero, perchè, molte Tolte 
non sa variare il principio de' libri ne 9 suoi 

(i) Lib. II. epist 17. 
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poemi, non solamente cominciandoli dalle me- 
desime particelle, ma anche in tre dell'Iliade 
e in cinque dell 9 Odissea dal medesimo com- 
parir dell'aurora. Nel che vien lodata l'incompa- 
rabile sobrietà di Virgilio, che il solo esordio 
dei libro undecimo consecrò alla venuta del 
giorno. Quanto più d'Omero nulladimeno non 
fa compassione Q. Smirneo, che appunto fissò 
per ordine invariabile il cominciare dal di 
nascente ciascuno dei ventiquattro libri del 
suo poema: bizza ria vana, mal a proposilo i- 
mitata da un eccellente Epico italiano, che, 
anche per questo capo, cede il primato d* ec- 
cellenza al grand' Epico suo figliuolo. 

Ma forse non v'ha cosa alcuna, che tanto 
produca la varietà, o non v' ha genere di va- 
rietà, che tanto sollevi nella continuata lettu- 
ra d' un 9 opera, quanto la locuzione, la quale 
avendo mille colori per figurar lo stesso og- 
getto può molti di essi mettere in opera op- 
portunamente, per ravvivare variando un ar- 
gomento languido e nojoso. Ma della locuzio- 
ne doveudosi parlare nel capo seguente, qui 
solo ci basterà d' insegnare, phe non è pun- 
to pregevole quella varietà, che alcuni pre- 
tendono d'introdurre ne 9 lor discorsi, mescen- 
dovi frasi e voci eterogenee, e raccolte alla 
ventura. Il parlar dei latini, per esempio, era 
diverso assai, quando si composero XII ta- 
vole, e la colonna rostrata, o anche quando 
scrissero Ennio e Pacuvio, dal parlar che fa- 
cevasi a' tempi di Cicerone e di Cesare. Or 
chi volesse i bei modi di dire del seco! d'oro 
Villa. Lezioni. io 
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e la locuzione degli scrittori, che allora vi- 
vevano , collegare insieme colle antiquate 
parole , e rancide frasi de 9 secoli anterio- 
ri, oltre al fare uno stil mostruoso, pec- 
cherebbe contro le leggi dell' imitazione, pe- 
rocché trattandosi di lingua morta devesi sce- 
gliere quella maniera di fraseggiare, e parlare 
che una volta realmente fu iu uso, e schivar 
quella, che, a' loro tempi schivarono gli au- 
tori latini, che ci prefiggiamo d' imitare: e 
così facendosi verrà ad esser quel parlar me- 
desimo, che si usa come il miglior, e si sta- 
bilisce per T ottimo. In egual modo chi vo- 
lesse per entro scrittura grave far mescolanza 
di voci straniere, usando, per cagion d'esem- 
pio, voci greche in latine scritture, verrebbe 
costui ad alterare la purità della lingua e a 
mostrare quel gusto corrotto d' affettazione, 
che fece perdere il buon gusto dell'aurea la- 
tinità. A 1 tempi di Cesare, e d' Augusto o po- 
chi in Roma sapevano il greco, o a pochi vo- 
caboli greci, e se non a quelli, che possono 
chiamarsi riguardo a 9 latini di primo conio, si 
era data la cittadinanza romana. Cicerone non 
volle offuscai giammai con voci tolte dal gre» 
co lo splendore delle sue orazioni, in una 
delle quali (i) convenendogli riportare un 
verso greco, amò piuttosto »ìi trasportarlo in 
prosa latina. E perciò acremente rip/endeva 
coloro, che usavano di coufondere le due lin- 
gue in uno stesso discorso, non è già questo 

(i) Pro rege Dejotaro. 
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un Tarlarne per eleganza la locuzione, è un 
difformarla, componendone quasi un gergo 
mal a proposito con quella sconvenevolezza 
d' affettazione ridicola, che sempre contraria 
alla gravità. « Gran cosa veramente fece Lu- 
cilio, che a latine parole frammischiò le gre- 
che. Mirabile e difficile impresa, in cui per 
altro Pitoieonte di Rodi pur riuscì. » Cosi 
Orazio satireggiava contro il poeta Lucilio, 
che molti ammiratori ebbe tnttavia fino ai 
tempi di Quintiliano. Che non avrebbe egli 
detto di alcuni moderni scrittori, che quanto 
men sanno di greco, tanto più affettano nei 
loro scritti di comparirne intendenti? Uniscasi 
quanto abbiamo accennato su questo partico- 
lare nel capo della chiarezza. 

La tessitura medesima del discorso deve 
esser variata e il numero riesce più grato 
quando non è uniforme. In un lungo viaggio 
che tu fai intraprendere al tuo lettore, devi 
esser discreto per non annojarlo, e fargli per- 
der la lena. Amerà egli di correr teco, prin- 
cipalmente se nel cammino gli mostrerai noo- 
-\i oggetti, che lo ricreino: ma soprattutto per 
proseguir con piacer avrà bisogno di quando 
in quando d' un opportuno, e conveniente 
respiro. Quei lunghi periodi di molte membra 
tessuti con lauta industria da Isocrate non la- 
sciano respirare, siccome al contrario quei 
concisi di Gorgia rallentano il corso quanto 
non è da credere, e gli uni e gli altri, peroc- 
ché sempre d' un eguale struttura, tediano e 
rimangono senza venustà. Che diremo dell'or» 



i4» 

dire invariabilmente il periodo colla me- 
desima trasposizione d' un verbo in fine, 
e d' un verbo per V ordinario , che sia 
di malte sillabe? La qual inversione quan- 
do si volesse praticare , come una volta 
facevasi in lingua italiana, potrebbesi condan- 
nar con ragione, come ripugnante all' indolo 
della medesima. Il Boccaccio, e i primi nostri 
scrittori l'usarono senza riserbo, perocché non 
avendo sottocchio buoni originali in prosa i- 
taliana credettero di dovere imitare i latini. 
U Bembo e gli altri posteriori non possono 
scusarsi d' affettazione. Bimane a dire per ul- 
timo dell' invariata armonìa, con cui taluni si 
sforzano di rendere più soave il meccanismo 
de 9 loro versi. La troppa, e troppo squisita, e 
sèmpre d' egual sapore, con cui Ovidio con* 
disce le sue Elegie, riesce a lungo andare 
disgustosa ed insipida al palato di chi ha 
buon gusto. Credono altri d' acquistare mag- 
gior dignità a' lor versi} imitando l'aspra 
struttura degli epigrammi di Catullo. Ma se 
P asprezza vi è ricercata e se la struttura per 
qualunque soggetto è sempre la stessa, io son 
di parere che costoro peccano d' affettazione 
egualmente, ed egualmente contro la varietà. 

X. Dello stile. 

Non è la sola, e semplice locuzione, cbe 
formi lo stile, quantunque la fortuna di esso 
dipenda in gran parte dal buono o cattivo 
uso, che si fa della lingua, in cui scrivesL 
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Cioè non basta per conseguire la perfezion 
dello siile, che il parlar sia corretto, sia puro, 
e tutte rinchiuda ne' suoi termini, nelle sue 
frasi, e nella struttura de 9 suoi periodi le av- 
Tenenze e proprietà della lingua. Prerogative 
son queste, che fanno lode al grammatico, di 
di cui però Io scrittore che vuole in oltre es- 
ser filosofo, non deve sì facilmente rimaner 
•soddisfatto. Lavoro sia questo del talento pia 
che dell' arte} del talento, dico, che secondan- 
do H naturai movimento de' pensieri, e degK 
affetti, tutto esprime con frasi, e con figure 
convenienti al subbjetto* La fantasia medesima 
trovi naturalmente, e senza studio i colori, 
con cui al vivo rappresentare le immagini 
concepite. Questo è lo stile della vera elo- 
quenza, cui per comporre si unisce mirabil- 
mente insieme come colle qualità del subbjetto 
il non servile talento dello scrittore. Perciò 
Alessandro Guidi, Pavese, uno de' più eccelsi 
poeti dj questo secolo, interrogato qual fosse 
lo stile, e di qual autore, eh' egli prefigge vasi 
d'imitare: Seguo l'impeto, rispose, de' miei 
pensieri, e non altro. In fatti uno scrittore elo- 
quente, e filosofo non va mai ricercando ma- 
niere, e figure per esprimere i suoi concetti: 
dettar se le lascia dal naturale impulso di con- 
formare il suo stile alla qualità del subbjetto: 
e allora lo stile acquista la dovuta energìa, e 
vivacità' d' espressione. 

L' espressione per tanto, la qual consiste 
nella convenevolezza de' termini, dovendo ren- 
dere con fedeltà i concetti o della mente o 



i5o 
della fantasia, formerà Io stile eloquente, se 
saprà col subbjetto esser nobile, e grandeg- 
giare col maestoso delle immagini, e il for- 
merà altresì, quando saprà essere passionata 
nel manifestare i sentimenti del cuore. Que- 
sta a mio giudizio deve essere la prima qua- 
lità dello stile, per essere qualità filosofica, a 
cui però non si oppone cbi per entro un'o- 
pera dignitosa dovendo passare a cose plebee 
e tolga ri esprime tali incidenze con parole 
nobili, e degne del discorso eloquente, il quale 
altrimenti parrebbe V asino, che porta i mi* 
sterii, e in vece di persuadere e com movere 
ecciterebbe le risa. 

La prima qualità adunque dello stile sarà 
la conformità di esso alla natura del soggetto, 
cbe trattasi. Vi sono altre qualità, che sebbe* 
ne al pari di questa non formino lo stile es- 
senziale dell 9 eloquenza, danno però il ca- 
rattere allo stile dell' uomo eloquente, cbe 
scrive. Di queste qualità di stile si avvisò 
Macrobio di ragionare, dicendo (i)» che quat- 
tro erano esse* il genere copioso, in cui Ci- 
cerone domina, il breve, in cui Sallustio re- 
gna, il secco, che a Frontone s' ascrive, il 
pingue e florido, in cui già Plinio secondo, 
e presentemente, die 9 egli, Simmaco lussureg- 
gia; i quali generi tutti nel solo Virgilio ri- 
troverai ». Nascono queste più che dalla ma- 
teria, che trattasi, dalle circostanze del tem- 
peramento, dell 9 età , e dello stato talvolta 

(i) Lib. V. e. i. 
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dello scrittore. Il temperamento bilioso, e col- 
lerico di Demostene si ravvisa nel parlar vee- 
mente delle sue orazioni} e Isocrate lascia 
vedere nella soavità del suo stile qual fosse 
la placidezza derl suo naturale, che poco atto 
rendevalo alle pubbliche aringhe e alle con- 
tese del fóro. Cicerone confessò egli stesso di 
avere in sua vecchiaja cangiato stile, assumen- 
done uno per avventura men leccato, men 
ridondante, e men florido, ma più limato e 
grave, allorché disse, che la sua orazione co- 
minciava a incanutire. I comandanti d' armata, 
e gii uomini trionfali, dice Quintiliano. ()), 
hanno in parte una maniera lor propria d' u- 
sare eloquenza. Pompeo fu narratore fuor di 
misura facondo delle sue cose: e quel mede- 
simo, che si trafisse da se nella guerra civile, 
Catone stesso fu nel suo stato senatore elo- 
quente. 

Ad ogni modo però, prendendo Io stile qua- 
lità dall' espressione de 9 nostri concetti, noi 
giudichiamo essenziale a qualunque stile quel- 
l'espressione, che oltre all'essere conforme al 
subbjetto ha il merito d' esser giusta, precisa, 
chiara, e di una certa brevità, che nasce dalla 
precisione e non distrugge la chiarezza. La 
chiarezza dico, e non pretendo già P evidenza , 
perocché quanto I 9 una è necessaria, tanto l'al- 
tra e qualche volta nociva alla bontà dello 
stile, che diventa snervato e freddo, se ogni 
minuta cosa si vuol particolarizzare e mettere 

(i) Lib. IX. e. i. 
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in vista. Per la qual cosa con rasane si pò* 
tra asserire che la chiarezza è una qualità es- 
senziale di qualsivoglia stile, e V evidenza 
quando non sia viziosa, una virtù dello stàio 
addattabile solamente a qualche discorso. 

Tutto s' unisce a formare P espressione: e 
non le sole parole e le frasi, ma V opportuno 
collocamento altresì delle medesime, s' unisce 
la struttura del perìodo intero, secondo V in- 
dole della lingua, in cui scrivesi, e l' armonia 
sparsa in ciascuna parte di esso, conveniente 
alla materia, che trattasi, non mai soverchia, 
non affettata, non uniforme: s' unisce il colle- 
gamento più o meno apparente de 9 periodi 
stessi e il loro andamento, che facile sia, né 
mai sforzato. Incorporate così queste qualità 
in qualche modo gramaticali colle altre qua* 
lità filosofiche, che abbiamo accennate, incor- 
porate coli 9 ordine pur filosofico di presentare 
P idee e l' immagini, come più conviene, di- 
stribuendole in modo che non si generi con- 
fusione, incorporate colle grazie e coi colori, 
che la natura delle cose richiede, formeranno 
allora uno stile, che sarà l'energico e il so «■ 
vrano dell 1 eloquenza: . stile, a cui veramente 
l' immortalità è dovuta per ristoro dell' uman 
genere. 

Non egualmente però le medesime grazie 
e i colori medesimi convengono a quasivogiia 
stile: e perciò le virtù del parlare, quando 
sono specifiche, se fuor di luogo si trovan ri- 
poste, diventano vizii e rendono lo stile affet- 
tato. Vuoisi principalmente distinguere lo stile 
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dell'eloquenza poetica da quello della prosaica. 

I. Il poeta, che ha per fine precipuo il di- 
lettare, può scorrere liberamente il più delle 
Tolte tra giardini amèni e fioriti, e tesser 
ghirlande poetiche co 9 fiori cólti in Elicona. 
Ij' oratore non deve curarsi di tante amenità, 
volendo esser grave ed utile. » Crederò io 
dunque, dice Quintiliano (i), un terreno più 
coltivato, in cui mi si mostrino gigli e viole, 
e deliziose sorgenti d' acqua, che un altro, 
dove si vede copiosa messe, e stan le viti ca- 
riche delle lor frutta ? Gli sterili platani e t 
mirti tosati mi staranno più a cuore dei ma- 
ritati olmi e degli ubertosi ulivi ? La vera 
bellezza per 1' oratore non si scompagna giam- 
mai dall' utile ». Ito già per questo deve es- 
aere lo stile d* un oratore disadorno e negletto. 
Isodt ornamenti fanno il nobil corredo d'una 
maschia eloquenza. Ma il parlar lisciato d'Iso- 
crate più converrebbesi a uno scrittore in ver- 
so che in prosa. À Plinio che largheggia pom- 
posamente ed è florido nel suo panegirico, ciò si a- 
scrive da alcuni a lode quanta a un poeta; perocché 
sembra non disconvenire siffatto stile al gè» 
nere encomiastico. L' eleganza vuol essere 
sempre proporzionata al genere di scrittura*, 
che s' intraprende, e alla qualità dell 9 argo- 
mento, che trattasi* 

II. Sembra in oltre che non solamente il 
parlar leggiadro, fantastico e manierato, ma 
anche il magnifico sia destinato a fabbricar lo 

(i) Lib. YIU. e 5. 
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stile dell'eloquenza poetica. Le cetre è le 
trombe d'Apollo non suonano che grandi 
imprese, non celebrano che semidei, e non 
si gustano che dall' anime già avvezzate a gu- 
stare cose sovra natura eccelse e magne. Le 
note perciò vogliono essere d' un tuono ele- 
vato, non profane, non ignobili, ma quasi ce- 
lesti. Il grande, il nuovo, il mirabile sta dun- 
que neir espressione egualmente, che nel sog- 
getto. Siccome però non tutti i generi di poe- 
sie richiedono il parlar magnifico, così non è 
questo per tal maniera proprio del verso che 
non possa anche adattarsi a qualche genere 
di scrittura in prosa. Hon parliamo declassici 
oratori, e ammiriamo Tucidide storico, che per 
non esser triviale scelse piuttosto di tessere 
aspramente, e senza armonìa i lunghi periodi 
dettati dalla natura più che dall' arte, spar- 
gendo per tutto una certa vernice d'antichità 
rispettabile, e usando audaci figure, e brevità 
di frasi con tale sceltezza di sentimenti, onde 
ai nutre il parlar magnifico, che riuscì nel 
suo intento (i) di piacere ai soli sapienti, ed 
acquistarsi la lor maraviglia. Livio altresì colla 
grandezza degli antichi romani innalzò il tro- 
no alla magnificenza del suo parlare. 

IH. Lo stile poetico vuol essere un compo- 
sto di immagini, di traslati e d' iperboli, poi- 
ché il parlar de 9 poeti è più diretto alla fan- 
tasìa, che alla ragione, e versa, più che sul vero e 
sul probabile, su ciò che del vero e del probabile 

(i) Marcellin. Scholiast. in ViL Thucyd. 
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altro non ha, che le sembianze e l'aspetto. Hanno, 
per questo capo diverse regole l'immaginar dei 
poeti, e il ragionare d' altri scrittori. Potè O- 
mero per sublimare la gagliardìa del sno A- 
chille fingere, che egli solo scompigliasse tutto 
l'esercito de'trojani. Livio, che pone al ponte 
sul Tevere, 

Orario sol contro Toscana tutta 

quantunque le circostanze rendessero il fatto 
pressoché verisimile, ed una statua d'Orazio 
Coclite) che Roma alzò in onore di sì alta 
impresa., Io indicasse qual vero, usò cautela 
nel raccontarlo, dicendo rem ausus plus fama* 
habituram ad posteros quam fidei(y). Cautela, 
che adoperò altre volte il giudizioso storico, 
che si protestava né di voler sostenere, né 
di voler confutare alcuni celebri, ma inveri- 
simili fatti de 5 primi tempi di Roma (a). Han- 
no diversa regola altresì nell'uso delle iper- 
boli, e delle metafore, perocché in prosa tutto 
ciò, che s' allontana dal naturale, e dal pro- 
prio rende affettata ed oscura la locuzione: ai 
contrario le audaci figure più 1' abbelliscono, 
e l' ingrandiscono in poesia, è più vi rischia* 
rono ciò che sembra tenebroso, e troppo su- 
blime al volgo, a guisa di lampi, che serpeg- 
giano luminosi nel fondo oscuro dell'alte nu- 
vole. % 

(1) Lib. II- 

(a) Segnatamente nel lib. V. ove dice: Haec ad o- 
sUntationem scenae gaudente miraculis aptiora, quam 
ad fiderà neque qffvrmare y ncque refellere operae pre- 
tkun eriL 
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IV. A dilettar sempre, più tale moltissimo 
V armonia del verso^ che nasce da una rego- 
lata giacitura delle parole, da posamenti a luogo 
opportuno da misurate quantità disillabe lunghe, 
e brevi nell'antiche lingue,e dalla consonanza al* 
tresì delle rime in quelle de'tempi nostri. La 
poesia par fatta per incantesimo delle fantasie, 
e delie orecchie ed era una volta accompa- 
gnata dal canto. Quando adunque 1' armonia 
sia ben variata, V orecchie ne rimarranno con- 
tente, e il magico suono passerà da queste a 
sorprendere più facilmente le fantasie. Se co- 
6l è, la prosa non avrà dunque la sua armo- 
nìa? Non l'avrà ella nell'andamento dei suoi 
periodi e nella giudiziosa distribuzione e scel- 
ta delle parole, cosicché tutte, entrando nella 
composizione, sien facili a pronunziarsi, e non 
disgustino le delicate orecchie, giudici talvol- 
ta severe? £ come no? Purché l'armonìa resti 
ne 7 suoi confini, e più si ricerchi per evitare 
un suono cattivo, che per eccitarne un trop- 
po canoro. Cicerone ci attesta, che prima d'I- 
socrate non v 9 era numero, né armonìa nelle 
orazioni. Questo soave oratore se ne abusò, e 
Cicerone di nuovo attesta di lui, come sol- 
tanto a misura che andava egli in età avan- 
zandosi, rallentava la sua diligenza nel cercar 
numeri ed armonie. II passo da Cicerone ci- 
tato è appunto in quel libro, che Isocrate vec- 
chio scrisse a Filippo macedone, dal quale 
però non ricavasi, che piuttosto per elezione, 
che per effetto della vecchiaja si fosse emen- 
dato. » Rè già, dice egli di se medesimo, ci 



Siam curati nel comporre questo discorso di' 
certi ornamenti, i quali io stesso usurpai meo* 
tre era giovine. Siffatte cose mancano ora al- 
l' età mia ». Che che sia però di Isocrate, la 
superstiziosa armonìa di Teo pompo, scolare di 
esso, annojava le stesse orecchie di Cicerone, 
le quali però non si annojavano si facilmente 
d' uno stile armonioso. L' esercizio di scrivere, 
e la lettura de 9 buoni scrittori in prosa e* in- 
dicherà V armonìa, che può essere confacente 
a qualunque scrittura. Ad ogni modo vuol 
tanto discostarsi dall' armonìa del verso, che 
sembra un sol verso non potersi soffrire in 
qualsivoglia lingua misto alla prosa. Si tolle- 
ravano talvolta i giambi dai greci, e latini per 
essere di sì facil testura, che all'impensata usci- 
van di bocca nel parlar famigliare: e questo è 
il motivo, perche tal sorta di versi usatasi nei 
dialoghi dell'opere loro drammatiche, dialo- 
ghi imitatori del parlar domestico e comuna- 
le. Ma puerile dee riputarsi V industria d' al- 
cuni, che per rendere stucchevolmente cano- 
re le prose loro accozzano a bella posta più 
versi insieme, contentandosi di romperne la 
cantilena di quando in quando. Tanto osser- 
vai praticato da tre celebri scrittori, cioè dal 
vescovo Panigarola. milanese, illustre oratore 
a* suoi tempi, che nelle sue lezioni Calviniche 
fece soverchio uso de* nostri endescasillabi, da 
Sperone Speroni, famoso ancora a' dì nostri 
in qualità d' oratore e poeta, che t pentasillabi 
amò all'eccesso, e dal moderno P. Tornìelli, 
gesuita, che amante così qual era decersi Mar- 
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teHiaDi. unisce per qoest' effetto quantità di 
endecasillabi nelle sue prediche, facendo, per 
così dire, una mescolanza di poesia, e di 
prosa. 

Abbia dunque lo stile poetico tutte quelle 
venustà, che possono incantare, dilettare, e sor- 
prendere: lo stile prosaico abbia le sue altre- 
sì, che invitono i lettori e tenganli con tal 
piacere occupati che in fin la lettura, di qua- 
lunque opera siasi, arrivi a conseguire il suo 
intento.. Riflettasi che li antichi non sola* 
mente idearono alle muse e alle grazie un 
soggiorno connine su l' Elicona, ma che di 
più alle grazie davano luogo nel tempio di 
Mercurio, Dio dell 9 eloquenza o sivvero della 
persuasione. 

Fissate in questo modo le differenze essen- 
ziali, che trovansi tra lo stile del poeta e del 
prosatore, non possiam in pari modo fissare 
quelle, che passaup tra un genere di scrittu- 
ra in prosa ed un altro. Che non esatta per 
ogni capo vuoisi considerare la distinzione da 
alcuni prescritta dello stile oratorio, dell' epi- 
stolare, e dello storico. Possono bensì in ge- 
nerale invidiarsi coloro^ che sanno in qualsi- 
voglia scrittura felicemente imitare quell'ama- 
bile semplicità greca e quella naturalezza 
sparsa di grazie, che formano il distintivo ca- 
rattere del buon gusto; le quali, ove occorre, 
sanno poi sollevare a quella precisione e gra- 
vità latina, in cui consiste principalmente il 
nerbo della locuzione e dell'eloquenza. 

Sia non tutte V orazioni sono nel medesimo 



i5g 
genere, e non sono di «goal natura gli argo* 
menti, cbe in ciascuna si trattano. Diverso 
stile perciò avran quelle, cbe sono di genere 
deliberativo o giudiziale, nelle quali tanto pia 
di gravità si richiede quanto più si permette 
di fiorito e leggiadro in quelle, che noi chia- 
miamo accademiche e in quelle di genere en- 
comiastico. Lezione è questa per i sacri ora- 
tori, che un 9 eloquenza di stile diverso hanno 
ad usare nelle lor prediche e ne' lor panegi- 
rici. Lo stile epistolare non può in egual mo- 
do prescriversi, altre essendo lettere famigliari, 
altre scientifiche, altre dirette a personaggi 
superiori' di grado. 

Anche per la storia in genere non può de- 
finirsi qual abbia ad esserne lo stile specifico: 
perocché, se nude cronache, effemeridi, o me- 
morie si vogliono compilare, sembra ad esse 
meno opportuno lo splendore della locuzione. 
Ma una storia ideata per diletto egualmente 
e per istruzione dei posteri ben altramente 
vuol essere concepita: giacché, se questa con- 
siste in una semplice narrazione di fatti esige 
d'essere rallegrata con uno stile, che dissipi 
la noja e pressoché s' avvicini, secondo Dionisio 
e Quintiliano, al parlar de 9 poeti e al loro di- 
pinger le immagini: se poi ai bisogno è in- 
corporata colle riflessioni esige in questa parte 
lo stile proprio d* un oratore, che persuade. 
Giulio Cesare e Cornelio Nepote par che con* 
tenti d'un parlar nitido e puro non abbiano 
in vista di sollevare l' anime de' lettori alla 
grandezza del soggetto, che trattano. Polibio 
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greco, a cui molto deve la storia, il governo, 
e la scienza militare di Roma^ par tutto in- 
tento a narrare e ad istruire, e a non essere 
storico solamente, ma insieme filosofo, e per- 
ciò lontano dall' imitare Erodoto o Senofonte 
trascura molto quegli ornamenti di stile, che 
sono il corredo d' una colta eloquenza. Storico 
egualmente e filosofo Cornelio Tacito, pien 
di giudizio e prudenza, potrebbe mostrar col 
suo esempio la differenza di stile, che vuol 
usarsi nello scrivere storie e nel compilare 
annali, se come egli è più onorato e più co- 
pioso nelle sue storie il fosse bastantemente, 
e se come è più serrato ed arido ne 9 suoi an- 
nali noi fosse ali 9 eccesso. Lucio Floro al con- 
trario formatosi uno stile quasi poetico, mo- 
stra di non esser filosofo né esatto storico, 
diventando talvolta freddo, e poco giudizioso 
ne' suoi racconti e nel suo stile affettato. Nel 
poco, che ci è rimasto di Vellejo Patercolo, 
poche, cose ritrovansi, che meritino lode e am- 
mirazione, ma tutti al contrario si scorgono 
que' difetti di stile sentenzioso, vibrato, conci- 
so* e ben di spesso oscuro, di cui vanno mac- 
chiati gli altri scrittori dell' età di Tiberio. Lo 
stile di Q. Curzio ha senza dubbio il suo me- 
rito, essendo egli elegante e terso scrittore, 
a cui non manca acutezza d' ingegno e facon- 
dia nelle sue concioni. La preferenza però 
a qualunque autor latino di questo genere si 
da con ragione a 9 due padri della romana sto- 
ria} vai a dire .a Sallustio e a Tito Livio, am- 
bedue a tempo oratori, ambedue amanti d'una 
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grandezza eroica e quasi poetica nella lor lo- 
cuzione: al primo de 9 quali se può rimprove- 
rarsi la troppo succosa brevità, che qualche 
volta lo rende oscuro, bisogna altamente com- 
mendar nel secondo 1* inesausta ubertà e l' i- 
nalterabile magnificenza di stile; scrittore, che 
non ha pari in suo genere, a cui Roma antica 
per farsi immortale affidò la gloria del nome 
suo e la maestà del suo reguo e della sua 
repubblica. 

Dopo queste mie lezioni d' eloquenza ri* 
tolgo finalmente gli occhi a me stesso e con- 
templandomi tanto ineguale di forze al Beai 
comando di scrivere la Storia deli 1 Università 
di Pavia, come potrò io scrittore ignobile, vo 
dicendo, per corrispondere alla grandezza del 
conferitomi onore e dell' arduo soggetto, far 
uso in pratica di que' precetti, che agli altri, 
e a' miei Uditori principalmente, mi sono in- 
dustriato d' insegnare e prescrivere ? Da chi 
prenderò io lo stile, e qual eloquenza userò 
a suo tempo ( giacché ho 1' anima tutta ricol- 
ma di profondo stupore, d'umile riconoscen- 
za, d y altissima venerazione ) per non degra- 
dare, scrivendo, la tanta copia di sovrane be- 
neficenze diffuse in breve spazio di tempo a 
risorgimento e splendore di questa universi- 
tà dall' augustissima Maria Teresa, gloria dei 
Regnanti e maraviglia del secolo? Qual im- 
pressione farò io ne' secoli, che verranno, di 
tante provvide sorprendenti, materne cure, 
indirizzate al comodo e aumento de 9 nostri 
studi, vai a dire alla vera felicità de' sudditi, 
Villa. Lezioni. n 
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e cosi ben secondare nelP esecuzione dal ge- 
nerale real governo dell'Austriaca Lombardia, 
la quale appunto, mentre scriviamo, usuila 
festeggia al fausto ritorno dopo il semestre 
viaggio nelle più belle provi/icie del bel paese, 

"Che Jyeimin parte, e *l mar circonda e P alpi, 

dei reale arciduca Ferdinando, per maggior 
nostra felicità supremo Governatore de 4 ma- 
terni stati in Italia. 
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Sic honor et nomen divìnù vatibus ctique 
Carminibus vetùt. 

Ilo*. Art. Poet. 



f£uesto argomento si nobile e sensato, e, 
per quel che io ne sappia, in materia sì a * 
gitala ed antica del tutto nuovo, ben inerta 
che pongasi roano alla penna da quelli ì quali 
o per professione o per genio amano le belle 
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arti, e spezialmente la divisa poesìa par trop- 
po scaduta aggiorni nostri dall' originaria sua 
elevatezza. Vi ci entra altresì con tacito invi- 
to lo spirito nazionale, dovendoci stare a cuo- 
re il decoro d' un' Accademia dell' Italia no- 
stra, che sì attenta con lodevolissimo esempio 
di scuotere dal letargo gì' italiani ingegni, i 
quali sembrano aver obliata 1' avita loro glo- 
ria, senza però aver perduta la nativa lor in- 
dole, che sta affidata alla natura immutabile 
di quel felice clima in cui nacquero. Ci rin- 
cora eziandìo con interno conforto ed eccita- 
mento il propizio nome della istitutrice So- 
vrana che per consentanea uniformità gratui- 
tamente pò legge gli umani studi e le man* 
su et e muse, le quali saranno ognora necessi- 
tate dalla giustizia ed invitate dalla riconoscen- 
za ad esaltarla e come meritevole e come be- 
nefica. Io mi studierò adunque di stendere 
con precisione e chiarezza quello che me ne 
detta internamente la ragione contemplatrice 
dei vero e del verisimile, poiché {in siffatte 
materie non si vuole esigere l' evidenza, ma 
contentarsi della probabilità} ed attenendomi 
alla gemina proposizione del saggiamente oon- 
eeputo e maestrevolmente enunciato problema, 
mostrerò in primo luogo, che la poesìa influisce 
aulbene della società ed ro secondo luogo com'essa 
divenir possa oggetto de Ih politica. Dissi con pre- 
cisióne è chiarezza, poiché il programma non 
è di pompa, ma di dottrina; e se giammai lo 
Sìa per V tad4iet.ro, certamente it. luogo è que- 
sto di smentire, se si può, il ricantato mot- 
teggio che gli uomini di eloquenza ne 9 rag» 
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girati discorsi loro abbagliano gli occhi altrui 
con artificiosi colori ma non convincono te 
menti con ponderate ragioni. 

£ quanto alla prima parte, stimerei super- 
fluo, e presso che noi dissi, ingiurioso il pre- 
mettere che quando si dice poesìa intender -deb- 
basi la vera e la perfetta poesìa, quale esser dee 
per natura e per istituzione, e non quale può 
divenire per altrui prevaricazione ed abuso} al** 
tri menti non più reggerebbe il problema aper- 
tamente deciso per la contraria opinione. Ri- 
mane quindi esclusa la mediocre, la qual non 
giova, poiché il vocabolo di mediocre in ge- 
nere di poesia egli è un sinonimo di scipito e 
disutile, e quindi proscritta la stemperata e 
guasta «he nuoce oltremodo alla religione ed al 
costume. Il che però vale di anticipata prova 
quanto ridondi a vantaggio della società la sa- 
lubre e colta poesia, se la scostumata ed irre- 
ligiosa e cotanto atta a corrompere i cuori e 
le menti. E ciò in ragione reciproca del con- 
trario, pessima essendo la corruzione, dell'ot- 
timo; ond'ebbe a stabilire Aristotile nel quarto 
de 9 politici, esser la monarchia il miglior dei 
governi per la ragione che la tirannide, che 
n' è il rovesciameato e la corruzione, ella è 
più detestevole degli altri due viziosi governi 
che allo stato aristocratico e al popolare si 
contrappongono. 

Dirò dunque che la poesia influisce sul bene 
della società, per esser ella un'arte applicata 
ad insegnare la verità e la virtù per mezzo de 9 
sensi e dell 9 immaginazione, eccitando il sor- 



prendimento, promovendo il diletto, e modifi- 
candoti in varie forme che tendono per vie 
diverse ad un medesimo fine. 

La poesia adunque si vaie del senso e dei- 
immaginazione, risvegliando immagini ansi che 
tessere sillogismi, e movendo il cuore anzi cbe 
convincere V intelletto» Essa è arte popolare: 
la società è quasi tutta popolo, e il popolo 
non ragiona; non perchè manchigli la ragione, 
ma perchè questa sen giace ravvolta nel pri- 
miero suo ingombro, se non si sviloppa e non 
ai addestra con V esercizio. Il senso bensì e le 
fantasia sono facoltà sempre "deste in atto del 
primo nostro nascere, e di lor natura passive 
air esterne impressioni agevolmente si prestano* 
Ella è osservazione del dotto Vico, che quante 
più debole negli uomini la ragione, tant' è più 
forte la fantasia, a un di presso, cred 1 io, coese 
chi è privo del senso degli occhi dicesi essere 
più raffinato nelP udito, quasi non perdasi, ma 
si risospinga la facoltà comunicata al senso vi- 
cino: perciò non intende il popolo le defini- 
zioni, ma solo le descrizioni; non comprende la 
forza ^'sillogismi e degli entimemi, ma degli 
esempi e delle induzioni; non forma le intere 
idee delle cose, ma concepisce le sensibili im- 
magini che chiamar si possono gli spettri delle, 
idee: ond'ebbe ad asserire Strabone, non esser 
possibile con orazione filosofica eccitar la plebe 
alla religione, ma volervi gli emblemi, le para- 
bole, i simboli che colpiscono il senso, e risal- 
gono air intelligenza per Torme segnale dalle 
visibili cose. Nel che quanto sono da lodarsi 
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gfr antichi saggi egiziani che istruivano i lor 
popoli con velala dottrina de 9 geroglifici, altret- 
tanto da compiagnersi sano gì' iconomachi o 
nemici delle immagini che tolgono al popolo, 
per cosi dire, la scala da rialzarsi alla divinità} 
troppo rimota essendogli e straniera V astratta 
contemplazione. 11 perchè Iddio stesso e gl'in- 
visibili spiriti nella sagra storia volendo mo- 
strarsi agli uomini ' assunsero visibil forma. Nel 
che rendesi scusabile Omero se introduce i suoi 
Dei rivestiti d' umane spoglie, poiché in altra 
guisa non poteano aver commercio co 9 Trojani 
e co 9 Greci. Come dalle mani di Prometeo la 
creta molle, tutto dal poeta se n' esce rfvo 
ed organizzato. Prendono al cenno imperioso 
della creatrice fantasìa di lui corpo e fi* 
gura l'idee e i pensieri, vita ed anima gli 
elementi, le arti, le passioni, le virtù; adem- 
piendosi il desiderio di Platone, eh 9 ebbe a 
dire che se la virtù potesse vedersi con gli 
occhi corporei, ardentissimo amor di sé stes- 
sa risveglerebbe ne' cuori -umani. Essi sim- 
boleggiano le muse col loro duce Apollo, i 
Genii, le Parche, le Grazie: tracciano con vi- 
vi colori ora gli ameni filisi, «ira V oscuro 
regno d' Acheronte, onde rianimar i buoni 
colla speranza del premio: raffrenare i mal- 
vagi col timor del gastigo nell' altra vita» 
Chiamar la morte la divisione dell' anima dal 
corpo non ci fari raccapricciar mai cotanto, 
quanto se veggasi espressamente la morte t- 
stessa qual nudo spolpato scheletro tenente 
sella sinistra un oriuolo indicante P incerto- 
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za della * sfuggevole nostra vitale oella fe- 
ltra una ben affilata falce, sempre pronta' a 
recidere i nostri giorni, e a renderci un car- 
came simile ad essa.* Chi più teme il rimorso 
di chi si crede aver notte e giorno è tergo 
le Furie anguicrinite ed armate di duro in- 
stancabil flagello? Quat mai sì forte elo- 
quente predica sulP orror della colpa produr- 
rà il sorprendente effetto delle Eum enidi di 
Eschilo, ove queste che formano il coro sta- 
bile, precedute . ed attizzate dòli 9 ombra di 
Glilennestra stillante ancora il s?ogue dalle 
ferite rilevate dal figlio Oreste, fanno sopra 
la scena aspro terribil governo del parricida? 
onde ebbero a sconciarsi nel teatro pregnan- 
ti donne, e a cader morti non cbe tramortiti 
fanciulli pel soprassalto d'una invincibile an- 
goscia. La tragedia esiste ancora, né tal even- 
to s' ha a spacciare per una greca milanterìa; 
perocché questa suol essere diretta ad accat- 
tar lode, non biasimo; « biasimo n'ebbe fi- 
schilo da 9 contemporanei , e dallo stesso Ari- 
stotile nella Poetica, poiché spinse il terrore 
a quel grado in cui rendevesi vizioso non 
per sua natura, ma per V eccesso. Nel modo 
adunque che a' sordi parliamo col gesto, al- 
trimenti diverrebbe incomunicabile il nostro 
consorzio con loro, così col popolo nato sordo 
alla filosofia si ragioni co 1 cenni sensibili: e 
se la persuasione non è che una uniformità 
reciproca tra chi parla e chi ascolta, chi vive 
di senso e di fantasìa non può restar colpito 
che dalle sensazioni e da gì' idoli che vanno, 
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pei dir «osi, a combaciarsi nella facoltà loro 
analoga. Se tolti gli uomini fossero pensanti 
e contemplativi, <mea utile renderebbesi alla 
società la poesia^ ma seppe . bensì 1' avveduta 
antichità nella verisimiglianza di sue finzioni 
inventare un secolo d'innocenti, non già un 
secolo di filosofi. Esclude Aristotile dalle scuo- 
le d' Etica i giovani quantunque studiosi, or 
molto più 1' indisciplinata plebaglia. A chi 
dunque dovrà ricorrer essa, se non se al poe- 
ta che se le fa ali 9 incontro, e la guida a 
mano per le vie segnate da 9 sensi alle virtù 
ed alla religione? È questo si è forse quello 
per cui appo tutte le nazioni i primi autori 
e scrittori furono sempre i poeti, principian- 
do la coltura delle arti dal senso e dall' im- 
maginazione, come la natura comincia in noi 
dalla facoltà che sente ed immagina, e prò» 
gredisce alla razionale. E Massimo Tirio chia- 
mò la poesia superiore dì età alla filosofia, 
ma però gemella di merito, il che fu conce- 
derle assai per un filosofo. Ma pure non le 
concesse il suo intero per essere la poesia 
più profittevole alla società? e per conseguen- 
za di merito maggiore, mentre abbraccia gii 
uomini tutti; laddove 1' altra s' estende a po- 
chissimi, che pochissimi furono e saranno 
sempre i filosofanti e ragionatori. 

Se non che, ancora su questi la poesia 
esercita la sua illimitata giurisdizione. Seb- 
bene le cose spirituali siano della stessa na- 
tura dell'immateriale nostro spirito, pure non 
possono presentarsi alla mante, se la fantasìa 
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non le veste del proprio manto e non le im- 
pronta del suo corporeo suggello. Nessuno, 
per quanto s'alzi sulle ali delia contempla- 
zione, può rivolgere il pensiero a Dio ente 
incorporeo, senza che ne distrugga la natura 
nell' atto istesso che lo contempla, non po- 
tendo non formarsene un fantasma., e non 
circoscriverlo ad estensione e figura; il che 
«Ila semplicissima idea d' inestesa invhibil so- 
stanza diametralmente s 1 oppone. Fon e 9 è 
però idea si sublime ed astratta che divenir 
non pòssa oggetto di poesia, la quale è ap~ 
punto quella luce che presta il vario colore 
alle idee, e le fa non solo vedere, ma ancora 
risplendere. E se nulla perviene alP intelletto 
che prima non passi pei senso, nulla pure 
retrocede dall' intelletto che prima non rical- 
chi le vestigie dianzi tracciate dal senso stes- 
so. Dall'altra parte, per quanto stam noi nel- 
P età avanzati e nella dottrina in rapporto al 
sentire e all' immaginare, noi restiamo sem- 
pre fanciulli, e le prime impressioni e tracce 
son quelle che con indiscernibile insinualo-» 
ne si rimescolano a 'nostri pensieri e giudizi^ 
cresciute ed invecchiate con noi, a guisa di 
lettere incise nella scorza d' un arboscello, 
ehe vegetando s' aumentano e resta n pur fit- 
te nell' intarlata corteccia. Io conosco moltis- 
simi che, per quanto gli aiti la filosofìa e la 
speriensa, non possono scuotersi di dosso H 
timore dell' ombre notturne inserito loro da- 
gli smaniosi racconti delle madri e delle ba- 
lie o per debole superstizione, o per ripiego 



Provido d* ammantar V indocile loro ardire. 
Se però quelle scienze che siedono al gover- 
no dell 9 umana ragione olili si credono alle 
società, perchè non quell' arte che tiene le 
redini della facoltà che in noi sente ed im- 
magina? Facoltà per origine e sviluppo pri- 
mogenita in noi della stessa ragione, pia na- 
turale, perchè tiene più della materia di cui 
siam rimpastati; più pronta, perchè tutta de*- 
stasi al primier urto senta gli andirivieni del 
progressivo raziocinio; più universale, mentre 
agi' idioti insieme ed a 9 dotti estende il suo 
potere, avendo in mano di quelli le sole, e 
di questi le prime chiavi dell' anima. 

Ma s'avanza altresì la poesia all'intima se* 
de dello spirito, ed eccitando il sorprendi* 
mento produce quel felice entusiasmo, senza 
di cui restano gli uomini nello stato d'indif- 
ferenza che li rende inerti, o se pur opera* 
no, in quello della mediocrità che li rende 
indistinti. Le cose piceiole non muovono la 
mente nostra che si sente da più di loro, e 
le grandi ci cominciano a aembrar picciolo 
quando divengono usitate : poiché non ci 
giungono sole, ma accompagnate dall' altre 
contigue ed affini idee, che dividendone l'at- 
tenzione, ne lauguidiscono l' urto e il com- 
movimento. Bla la poesia aggiugne alle pic- 
ciolo grandezza, e novità alle comuni, richia- 
mandole a quella primiera situazione in cui 
risvegliando novella idea, tutto a sé rivolto 
teneano ed immerso il non distratto pensie- 
ro. Ed altresì: con I' evidenti vivissime de- 



perizi oni ci avvicina, anzi conficca negli occhi 
le cose lontane, riacquistando con a presene 
«a loro i molti gradi di grandezza e d 1 im- 
pressioni diminuiti o perduti per la distanza. 
Il poeta poi, spezialmente V epico, togliendo 
o emendando le imperfezioni, e riattendo le 
virtù fra molti divise nel suo eroe, come 
Zeusi nella sua Giunone la bellezza delle pia 
scelte donzelle Crotonesi, rende più ammire- 
vole e quindi più amabile la virtù, poiché la 
stima e 1' affezione tengono la stessa relazio- 
ne fra loro, che la causa e 1' effetto. II va- 
lore d' Achille e d' Orlando, la pietà d' Enea 
e di Goffredo è spinta al grado estremo di 
eccellenza, e perciò diviene un esemplare più 
utile, perchè più sublimando 1' anima, ed af- 
fezionandola a sé per la maraviglia, richie- 
de un Jancio più forte nelP imitatore. Anzi 
scadendo sempre la copia dal suo originale, 
giova che questo sia perfettissimo, riuscendo 
più lodevole quello che più s' approssima ai 
più perfetto. Per la qual cosa anche i tratta- 
tisti di qualche materia volendo istruire, scel- 
gono r idea dell' ottimo, come di Senofonte 
si é il Ciro} V oratore e il morale di Tullio; 
1' economo d' Aristotile^ V architetto di Vi- 
truvio; il cortigiano del Castiglione^ la don- 
na perfetta di S. Euremont, e l'immaginaria 
del Magalotti. Il bello adunque e il sublime 
poetico riempiono il vóto immenso delio spi- 
rito umano, alle cui brame nessun Ercole 
ancora pose i confini. Il che dimostra essere 
r nomo alta fattura che spazia per V infinito, 



spingendosi con le mosse de'desiderii sempre 
al di là de' limiti della speranza; nel che vie- 
ne secondato dalla poesia, che lo solleva da 
questa bassa terra, e seco lo inalza negli ar- 
diti ma por sicuri suoi voli all' archetipa idea 
delia perfezione, non si staccando dal ve* 
risimile nel punto che s' abbandona al mara- 
viglio* o: accoppiamento tanto lodevole, quan- 
to è difficile T aggiugnere insieme due gran* 
di nemiche: la rapida fecondità dell 9 ingegno^ 
e la posata maturità del giudizio. Se le ter- 
rene cose racchiudono in loro stesse qualche 
orma della divinità, servono di gradini ad essa, 
quantunque imperfette e manchevoli, quan- 
to* più non serviranno le stesse cose elevate 
a più squisita eccellenza dalla feconda menfre 
de 9 poeti ? per questo forse chiama ti furono 
col titolo di divini sin dall' antichità più ri- 
mota, perchè procurano di rendersi in qual- 
che modo somiglievoli a Dio che creò tutta 
le cose perfette, e sei* compiacque dopo d'a- 
verle create. Ood' essi rivendicano V onore 
di lui, e riparano la colpa dell' nom primiero 
rettificando V umana natura e 'nobilitandola* 
onde in essa vie maggiormente riluca la glo- 
ria e la possanza di Colui che in una parte 
più e meno altrove risplende* Gli eccellenti 
pittori dìpingersoglionolefisonomie degli uomi- 
ni e delle donne più regolari ed avvenenti di 
quello che vedasi nelle vive reali persone; ma 
per quanto si tengano fissi gli occhi nostri in un 
bel volto dipinto, emendar non si può e rabbel- 
lire la nostra faccia. Laddove contemplando uoT 
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anima virtuosa ed eroica delincataci dal poeta, 
migliorar possiamo l'animo nostro eoa einula 
imitazione. Laonde se la storia, nomata la luce 
della feriti e maestra della vita, influisce sul 
bene delia società, molto più la poesia; poiché 
quella mostra gli uomini quali sono, questa 
quali esser dovrebbero; quella ci mortifica nar- 
rando per lo più stragi., frodi, misfatti, disav- 
veoture, questa ci riconforta ponendoci innanzi 
agli occhi il bene depurato io tutto o in parte 
da' mali; quella spesso ci fa vedere gli empii 
prosperati e i buoni afflitti, questa ha per legge 
di non lasciar impunite le colpe non solo Del 
genere drammatico, ma ancora neir epopea, 
onde venne ripreso Omero che terminò l' Iliade 
senta che si miri punito Achille delle dette in* 
giurie contro d' Apolline, e senza che sia presa 
vendetta di Diomede che avea osato ferire Ve- 
nere e Marte. A ragione perciò chiama Aristo- 
tile la poesia più grave e più filosofica della 
storia in contemplazione di tali vantaggi, ma 
spezialmente di quello cbe la storia posa con 
fermo piede sul particolare, descrivendo quello 
cbe fece alcuno; la poesia nel particolare rac~ 
coglie 1' universale, e nell'Enea Virgiliano non 
cerca quel eh' egli fece, ma quello che far do* 
vea un uomo valoroso e pio, esule dalla patria 
incendiata, di tale estrazione e carattere, in tali 
ciscostanze, diretto a tal fine, cioè di fondarvi 
imi novello predetto impero. Cosi l' Euclione di 
Plauto, il Tartufo di Molière non sono già un 
vero particolare ritrattò d'un qualche avaro ed 
ipocrita, ma una pittura tu genere dejr avarizia 



e dell' ipocrisia individuata sotto un tal nome; 
nel modo che uà globo perfetto eoo un punto 
solo tutto s* appoggia sopra d' un liscio piano. 
Contemplando il poeta le leggi, le forze delle 
natura, l'idee, i costumi, gli affetti degli uo- 
mini, li trasporta e racchiude in una tale per- 
sona^ onde non essendovi scienza de' pertico* 
lari, e ingenerando confusione gli universali, 
possa il popolo esser istruito senza rimaner so* 
praffatto, ed imparar la virtù e l'opposto vizio 
senza trattati. Se la storia, torno a ripeterlo, 
si crede di giovamento non lieve air umana 
Vita, non lo ha ad esser meno la poesia, che 
ci erudisce in più nobil maniera e ci scuote 
con più gagliarda impulsione, supplendo con 
V immaginario al reale, e formando della virtù 
e del valore une statua colossale che, serbando 
le stesse proporzioni in grande e i medesimi 
lineamenti, nulla toglie alla verità., e mei* 
ttssimo aggiugne alia magnificenza. 

Alia grandezza delle «ose concepute dal poe- 
ta va del pari la elevatezza delle parole, che 
servono come di supposta base a rendere più 
eminente V eretta statue. Linguaggio degli Dei 
venne appellato il poetico »tile, o perchè non 
ve ne ha altro più degno da celebrarne le 
lodi, o altro non ve n' ha più adatto agli Dei, 
se parlar dovessero agli uomini. Non senza 
mistero la poetica teologia a Giove padre di 
Pallade, cioè della sapienza* non altro me»- 
saggiero e adeguato interprete attribuì che 
Mercurio Dio dell 9 eloquenza. Gli animati tro- 
pi, le iperboli misteriose, gli epiteti che portano 
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in seno ritratti ed idoli, le dignitóse perifrasa* 
le vive similitudini, le ben disegnate e colo* 
rite ipotiposi sono, starei per dire, come ad* 
dizioni aritmetiche di massa, di forza, di ve- 
locità, che formando V amplificazione proda* 
cono il grande, e per conseguenza il mirabile*. 
Perciò il pennello poetico si lascia [a gran 
pesca addietro il pittoresco, perchè esprime 
pia cose ad un tratto, colpisce più sensi, spie* 
ga la successione de 9 tempi e de 9 luoghi, e di- 
pinge ali 9 anima, agli occhi, agli orecchi con 
parole assai significanti, più varie, più armo* 
niche de' colori. E or di leggeri intender si 
può perchè gl'innamorati diventino poeti} onde 
arrivò alcuno a dire, il verseggiare essere stato 
un ritrovamento d* un amante, poiché P accesa 
fermentata passione non può essere adeguala 
che dal linguaggio poetico, che con circonlo- 
cuzioni, metafore e figurati modi la trae fuor 
quasi intera dal cupo tumultuoso fondo del 
cuore. Se adunque una lingua taot' è più in- 
serviente alla società, quant' è più acconcia a 
significare con articolati suoni i sentimenti e 
le idee, come potrà più essere problematica 
influenza della poesia sul comun bene, men- 
tre essa ci appresta un idioma si dovizioso, 
vivido, forte e paralello alle nostre sensazioni 
più tenere e a 9 nostri più robusti pensieri ? 
Ecco dunque come, e per le cose e per le pa* 
role ci venga destato il sorprendimene pa- 
dre dell'entusiasmo, come questo lo è delle 
magnanime azioni, poiché 1' anima uscita dal- 
l' infinito è tendente allo stesso fin ond' è u*- 



scita, va ognor cercando nelle cose il mirabile 
posto sopra la consuetudine e non sopra la 
credibilità, e nelle parole il luminoso e vibrato 
che gli cammini da presso. E per questo V er- 
pica e lirica poesia de 9 francesi non arriverà 
giammai a sopraffare chiunque ha il tatto fino 
dell' anima, perocché la lor lingua è la stessa 
nel verso che nella prosa. Laddove i greci, i 
latini, gl'italiani e gl'inglesi ancora ne vantan 
due, prosaica 1' una, l' altra poetica, ed a que~ 
ste nazioni applicar si può la sentenza di Tul- 
lio: Fidentur poètae alia quadam lingua loquu- 
ti y e non già alla francese, che appena giunge 
a livellarsi allo stile drammatico e famigliare. 
Come pel contrario ne 9 drammi e nelle tra* 
gedie italiane la sostenutezza del verso ende- 
casillabo animato dalla vital aura della poetica 
lingua nostra, obbliando il nativo dimesso ca- 
rattere, tenta sovente, quasi direi, di migliorar 
condizione e grandeggiar con l'eroico e lirico 
stile. Rè utile soltanto, ma necessario rendesi 
agli usi umani il linguaggio poetico} imperoc- 
ché avendo noi copia d' idee maggiore che 
di parole, ed essendoci interdetto da prepo- 
tente legislazione il coniar nuovi segni di cose, 
e non già l'escogitar cose nuove, la favella 
poetica e figurata, senza accrescer il numero 
oVvocaboli, ne moltiplica il significato con le 
analoghe traslazioni. Ed altresì essendo per lo 
più gli uomini o per atto o per abito mossi 
dalle passioni che lor fanno veder le cose di- 
verse da quelle che sono, sicché vengono ad 
accrescersi, a diminuirsi, ad alterarsi, a caiv- 
"Villa. Lezioni ia 
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giar d'aspetto e natura; perciò i termini lisci 
e naturali, e lo stile ordinato e semplice non 
può esserne l'interprete fedele e propor- 
zionato. . 

Né solo risveglia la maraviglia, che riempie 
ed erge le menti, ma promove eziandio il di- 
letto, che le disacerba e ricrea; e per questo 
ancora benemerita rendesi la poesia dell'affa- 
ticata e misera umana gente. È tanto è lungi 
che non sia ella un 9 arte dilettevole quant' al- 
tra mai, che ansi alcuni o male affetti o male 
avveduti scrissero eh 9 essa non altro fine pro- 
pongasi che il piacere. Essa ci propone il pia* 
cere o piuttosto l'utile per mezzo del piacere, 
essendo questo un fine secondario ed istru- 
mentale; non potendo essere fine ultimato quel- 
lo che si riferisce ad un altro, né cercasi per sé 
stesso, ma perchè ad altro ci guidi; siccome il 
fine del medico non è di raddolcire il palato 
del fanciullo, ma di guarirlo. Essa è quella che 
con la energia delle sentenze, con la vivacità 
delle immagini, cou la dolcezza dell' armonia, 
con la diversità de 9 metri e la varietà del mec- 
canismo de' versi in qualunque metro viene a 
soccorso della nostra incostanza nemica della 
uniformità, e rendendo attenta e benevola l'a- 
nima v' insinua le massime salutari, delle quali 
il piacere n'è l'introduttor ben veduto. Il lin- 
guaggio poetico viene a noi raccomandato dalla 
natura, e rendesi indispensabile ad ogni società. 
La natura medesima, che c'impresse il facile 
insuperabil amore al canto ed air armonia, ci 
porta necessariamente al numero e al metro, 
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H quale si uniforma alle n osi re passioni primi- 
genie, le alimenta, le feconda in m>i stessi, * 
ci suggerisce le tempre e i modi d'inspirarle in 
altrui, riverberandosi tanto maggiori gradi d'ar- 
rendevole persuasione in chi ascolta, quanl'è 
più ammirata e dilettevole V efficacia di chi 
ragiona. La stessa poesia, presentandoci i noti 
oggetti sotto gentili variate forme, ci restitui- 
sce la novità perduta con la dimestichezza e 
con 1' uso delle cose, poiché queste tali sono 
quali ci pajono} né la mente nostra è unita 
alle cose poste al di fuori di lei, ma alle idee 
ed alle immagini di ess-e cose marcate dentro 
sé stessa. 

Qualunque si ponga a legger più volte da 
capo a fondo un trattato di Filosofia, o un 
libro di erudizione, non potrà star sì fermo 
fiuir ali dell' attenzione, che tratto tratto non 
ricada in grembo alla stanchevolezza e alla 
noja. Ma se prendi in mano Virgilio, Dante o 
altro egregio poeta, ti potrà ben sopprapren- 
dere la stanchezza, ma non mai la sazietà, 
poiché vi discoprirai sempre nuove bellezze 
non osservate o sentite, che ti reintegrano la 
recente dilettazione della primiera lettura. 
Ma se a chi coltiva la poesìa non é d' uopo 
cercar intervalli di sollievo, poiché essa serve 
a sé stessa di occupazione e di ricreamene 
di fatica e di riposo*) essa altresì rifonde l'in- 
divisibile suo piacere in chi l'ode o legge, e 
sparge di fiori P aspra e spinosa strada della 
dottrina e della virtù. Vero è che la natura 
e' ingenerò lo spirito di curiosità, che ci lan- 
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eia yerso la scienza; ma essa curiosità non è 
bastevole a vincere la ripugnanza della nostra 
infingardaggine, che rifugge la gravosa ìncre- 
scevol fatica se non trae seco in alleanza il 
piacere eh 9 è più possente della stessa curio- 
sità mentre pochissimi sentono il vóto dell'i* 
gnoranza, e tutti sentono il peso della noja. 
Buona cosa è dunque il dilettar il popolo, 
migliore V erudirlo., ottima 1' erudirlo col di- 
lettarlo. E ciò con tanto più di ri u scimento, 
quant' egli è certo che gli uomini tutti non 
che gì 9 idioti si accostumarono dal nascer lo- 
ro a provare le sensazioni del piacere e del 
dolore molto prima che abbiano concepito 
T amore per la virtù e l' abbonamento alla 
colpa, morali impressioni della addottrinata 
ragione. Giova per tanto alla società V arte 
poetica, quanto le giova 1' onesta giocondità- 
che ci avverte della nostra esistenza, e ce la 
fa sentir migliorata. La stessa provida natura 
alla conservazione dell 9 individuo e alla pro- 
pagazione della specie, funzioni si necessarie- 
e da lei sì essenzialmente volute, pose per 
consigliera e custode la dilettazione-, e piaces- 
se al cielo che altrettale inserita ne avesse in- 
trinsecamente air esercizio della virtù, non 
dovendo men calere alla natura la moltiplica- 
zione degli uomini, che alla società quella 
degli uomini buoni. Se nou altro il farmaco 
delle massime che sembrano austere alla ri- 
trosa nostra dilicatezza, resti disacerbato dal- 
la poetica conditura, né sia a miglior condi- 
zione il corpo dell 9 anima; » se il piacere fu. 
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spesso d' inciampo alla virtù, lo ste&so vi ci 
riconduca. Quand'anche non si voglia prender 
la poesìa che per un giocondo in terten inten- 
to dello spirito, tant' è la folla delle cure e 
spiacevolezze della vita, si scarso e spropor- 
zionato il compenso de 9 piaceri e sinceri di* 
vertimenti, che diverrebbe assai più milensa 
ed insoave la società senza V arti liberali, e 
queste più insipide e sceme senza la poesia. 
La quale tiene altresi il vantaggio sopra le altre 
arti sorelle, che mentr' essa induce dilettazione 
nel senso, porta dottrina nelP intelletto e me- 
sce l' utile al dolce. 

Conciossiacosaché essa si modifica in varie 
forme tutte tendenti ad uno scopo stesso per 
vie diverse; e varii essendo e dissimili nella 
società le condizioni, gli uffizii, i caratteri, le 
passioni di quelli che la compongono, applica 
ad essi particolarmente la poesia i mol tip liei 
suoi strumenti; il che non fanno le altre arti 
e discipline, che seguono costanti l'uniforme 
loro tenore. Divise Platone in tre classi la re- 
pubblica, cioè in soldati, in magistrati, in ar- 
tefici; e quindi per providenza della facoltà 
civile nacque la poesia eroica per i soldati, la 
tragica per' i principi e magistrati, la comica 
per gli artefici o sia per il popolo. Ha V eroica 
oltre alP eccitare il valore che veglia alla tu- 
tela della libertà e della patria, ella contiene 
una narrazione per formare i costumi con in- 
segnamenti velati sotto l'allegoria di un'azio- 
ne; come V Iliade, quanto sia perniziosa V ira 
e la divisione ne' capi delP esercito; F Odissea, 



qual la virtù costante ne' pericoli per l'amor 
della patria; l'Eneide, qual la pietà ed il co- 
raggio d'uomo che, obbedendo agli Dei, fra 
mille inciampi e contraddizioni pianta un im- 
pero. Il precetto poi convertito in esempio 
riesce più efficace e più profittevole; mostran- 
do V esempio che non solo può farsi, ma che 
venne altresì fatto quello che ci si pro- 
pone da farsi, e noi siamo più portati all' imi- 
tazione che all'obbedienza; poiché quella se- 
conda il libero nostro genio, e questa ci ri- 
corda la nostra dipendenza e inferiorità. 

La tragedia, rappresentandoci casi atroci e 
compassionevoli, purga in noi il sentimento 
di terrore e di misericordia, e fa che parli 
più piano ali 9 anima. Chi è di spirito troppo 
timido ed abbattuto, soccombe senza resisten- 
za a 9 colpi della fortuna, spezialmente se rie- 
scano improvvisi e non più veduti in noi od 
in altri, in realità o in immaginazione. Chi è 
di soverchio compassionevole, di leggieri di- 
viene imbecille ed ingiusto, come i fanciulli 
e le femmine che compiangono la dovuta e- 
secuzione contro a 9 colpevoli, e li trarrebbero 
vivi dal patibolo colle lor mani se venisse 
loro permesso violando 1' esemplare giustizia 
per una mat intesa pietà. Riduce dunque il 
poeta tragico entrambe queste sovvertite pas- 
sioni al mezzauo temperamento equidistante 
dal difetto e dall' eccedenza, e di due per- 
turbazioni sediziose le rende due moderate 
affezioni. Il veder poi principi e soggetti po- 
sti in alto dalla forluna-» ad un rapido volteg** 
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giamento della volubil ruota balzati precipi- 
tevolmente e ridotti all' estreme calamità, fa 
che si tema e tremi più giustamente per noi 
mortali miseri, e che non pongasi mal fida 
speranza neil' umana instabile felicità. La mi- 
sericordia poi, che gì' Italiani con più signi- 
ficante vocabolo chiamano compassione, poi- 
ché si patisce insieme con gì' infelici e forse 
siamo pronti a soccorrerli per liberar essi \ 
prestamente dalla sventura e noi dalla tristez- 
za; la misericordia, dissi, è un affetto utilis- 
simo alla società, che emenda il difetto del- 
l' amor proprio, il quale richiamandoci tutti 
a noi stessi, fa che ci riguardiamo come centro, 
e il rimanente degli uomini come circonfe- 
renza che s' aggiri d'intorno a noi e per noi, 
laddove la compassione da noi si parte, e 
sopra gli altri enti ragionevoli e alle bestie 
ancora per analogia si diffonde. Il che mi sembra 
di forte prova contro a chi osò negare essere l'uo- 
mo nato socievole, poiché inutile sarebbe stata la 
providenza della natura, che nulla opera inu- 
tilmente, nell' infonderci questo istinto reci- 
proco, se dovevamo vivere o solitarii o nemici. 
Purga la tragedia ad un tempo stesso V altre 
passioni che possono sospingerci nelle stesse 
calamità, come in Edipo a curiosità impru- 
dente e nociva; il turpe amore in Fedra; lo 
spirito di vendetta in Oreste; la smodata cu- 
pidigia di regnare in Polinice ed Kteocle. A 
principi spezialmente, al temuto soglio dei 
quali non osa appressarsi la vereconda e ti* 
laida verità» si fa innanzi la tragedia, ed alta» 
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mente gli ammonisce con le parole e con gU 
esempii, cbe come il popolo al toro imper», 
così essi son soggetti al poter degli Dei/ e 
cbe imitar non deggiono la rea condotta di 
quelli de' quali V infausto evento li raccapric- 
cia, acciocché non divengano un giorno essi 
pure tragico spettacolo, di spettatori che or 
sono. Il quale ammaestramento de 9 sovrani si 
converte altresì a vantaggio della società, cbe 
allora è felice quando vive sotto di un pria* 
cipe riverente degli Dei, giusto, moderato, 
benefico. 

La commedia è tutta di dritto del popolo, 
cui vien aperta una dilettevole scuola, met- 
tendogli innanzi agli occhi gli altrui difetti, 
onde impari a regger sé stesso, e gli esempi 
ne 9 trasporti dal teatro alla scena grande del 
mondo. Sdegnano gli uomini le severe e di- 
rette ammonizioni, e perciò la commedia si 
vale del ridicolo eh 9 è più possente dell' in- 
vettiva, essendo noi pia sensibili al disprezzo 
cbe al rimprovero: ed altresì ci corregge in- 
direttamente, mentre si crede vedere 1' altrui 
ritratto, e si vede il proprio, come il bambi- 
no cbe alzato dalla balia in faccia ad uno 
specchio, non ben conoscendo la propria fi- 
sonomia, sorride a quella immagine, te la 
crede d' altro consimil bambino che sia Te- 
nuto a tenergli compagnia e pargoleggiare 
con seco. Maggior profitto poi si ritrae dal 
rimirar negli altri cbe . in noi medesimi la 
natura, i gradi , gli effetti delle passioni, 
ner la ragione che noi siamo troppo vici- 
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ni a noi stessi , e addimesticati talmente 
con esse ehe non più ci sorprendono; e in 
olire non dorme giammai l'amor di noi stes- 
si che fa velo al giudizio, o con fallace otti-*» 
eo Tetro ingrandisce agli occhi delusi le buor- 
ne; impicciolisce o presso che annienta le 
viziose nostre abitudini. Se il nosce te Apsum 
è nn precetto si essenziale, che venne attri- 
buito ad un oracolo, in ehe alto pregio non 
dovrà tenersi la poesia che e' infonde la co- 
gnizione di noi stessi per mezzo degli altri) 
cognizione tanto più certa ed estesa quant* è 
maggior il tutto. della parte? Ed essendo che 
il particolare non genera scienza, ma bensì 
1' universale, dovendo noi viver in sociale 
commercio, non basta il conoscere solo noi 
stessi, ma gli altri ancora, pe 9 molti rapporti 
« relazioni con tutti quelli che ne circonda* 
no. Gli abiti, i costumi, i caratteri delle per- 
sone più agevolmente, cred 9 io, s 9 apparano 
da 9 poeti che dalla medesima conversazione 
degli uomini, fi perché questi sogliono na- 
scondersi ed altro essere e sentire in realità, 
ed altro mostrare nelle concertate apparenze; 
laddove il poeta toglie loro dal volto la ma- 
schera, e li mostra nel vero lume ed aspetto; ed 
altresì perchè troppo breve ed occupata è la vita, 
e troppo ristretto il circolo delle conoscenze, 
non sociando il soldato col mercatante, né il 
patrizio col pescivendolo. Ma la poesia com- 
prende tutti i geoeri, età, condizioni degli 
uomini, facendoci tenere conversazione cof 
plebei, co 9 nobili, e persino co 9 monarchi so- 
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pra la scena. Oltre di che i poemi speziai-* 
mente drammatici in brevi ore ci rappresen- 
tano i priocipii, gì 9 inviluppi, gli scioglimenti 
che durarono mesi ed anni, come, per tacer 
d' altri, V Edipo di Sofocle abbraccia la serie 
di ben vent' anni nello spazio minor d' una 
giornata con quell' arte dell' unità eh' è assai 
piò facil cosa il lodarla che 1' eseguirla. Bello 
ed utile il vedere in luogo nobilitato da l Par- 
chi tettura e rallegrato dalla frequenza, tra 
lumi, concenti, decorazioni, nell' intervallo di 
circa tre ore, in tre atti o cinque, ordito, 
tessuto, posto in azione 1' affare d' una Corte 
o d' una famiglia, avente in sé principio, 
progresso, stato, decadimento e fine, con in- 
treccio e sviluppo del tutto nuovo ma pur 
naturale, con accidenti inaspettati ma pur 
probabili, con esito ilare o luttuoso ma pur 
gradito. Ora siccome chi sta a vedere ed udi- 
re apprende senza fatica la serie degli umani 
avvenimenti, i consigli, le precauzioni, le op«» 
posizioni, i rigiri» ed altresì i temperamenti, 
i costumi degli uomini e delle nazioni, e ne 
fa tesoro in sua mente; cosi non può e non 
dee avere il poeta perfetta estesa scienza del 
mondo, peregrinando con l' animo indagatore 
per tutte le infinite combinazioni de' possibili 
eventi, e somministrando sensi, pensieri, pa- 
role del tutto consone a' caratteri di tanti 
personaggi dissimili di natura, diversi di na- 
zione, disgiunti d' interesse; ed astraendo so 
da sé stesso oonimameute, entra con l'anima 
tutta in loro con peonia * moltiplicata tr^s* 



migrazione. La quale meravigliosa conoscenza 
degli uomini e dell 9 umane vicende quanto 
confluisce a renderci accorti e saggi nel com- 
mercio della sociabile vita, quand' anche io 
ne taccia, non v' ha nessuno che non sei 
vegga. Non tacerò solamente che giudicò a 
dovere quel magistrato di Atene, il quale ri- 
mandò all'amministrazione di sua famiglia il 
vecchio Sofocle contro le istanze de 9 mal ca- 
pitati figliuoli che lo denunziarono per un 
rimbambito e bisognevole più d' esser retto 
da loro eh 9 essi da lui: una tragedia recente- 
mente da lui composta ( credest 1' Edipo Co- 
loneo ) portata seco e mostrata a 9 giudici, fu 
1' apologia del di lui senno vegeto, intero ed 
abile a ben diriggere gli affari veri domestici 
quando sapea sì prudentemente maneggiare i 
verisimili nel teatro. Un libro di Medicina., 
un sistema di Fisica, una compilazione di 
Leggi sarebbero state meno incompatibili eoa 
la supposta di lui inettitudine per le agibili 
cose* Rè dicasi che nel mondo poetico sieno 
diversi gli uomini da quel che sono nel ve* 
ro; perocché quello é ricopiato fedelmente 
da questo, anzi nulla v' ha di più unisono e 
costante della poetica imitazione, poiché Tuo* 
mo cangia d' umore, di mode, d' opinioni, di 
favella, e persino di religione; ma le passioni 
le inclinazioni e gli affetti sono sempre gli 
stessi, poiché hanno fitte le lor radici nella 
inedesimità della immutabil natura. Ond' è 
che le dottrine, i sistemi, i trattati scientifici 
vanno e vepgono. Omero e Sofocle, Virgilio 
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e Terenzio egualmente si pregiano ed assa- 
porano dopo il giro di tanti secoli. Se la fi- 
sica di Aristotile è scaduta dall' antico suo 
ereditò, la Poetica di lui, quantunque tronca 
ed imperfetta, si ammira e seguesi ancora 
qual sagro vetusto codice delle poetiche leg- 
gi. Dal che chiaro apparisce / che tale, figlia 
ed emola della natura, non solo cospira al 
bene della società presente, ma eziandio della 
posterità; ed è appunto la storia eterna, di 
coi parla il nostro Vico, sempre invariabile, 
perchè P uomo è qual fu e sarà sempre qua! 
è; a differenza dell 9 altre storie, che in ogni 
paese, governo e secolo soggiacciono a nota- 
bilissimi cangiamenti. 

Ma oltre a 9 poemi sin ora nominati, che 
sono i primarii per nobiltà e per ampiezza, 
vi hanno gli apologhi in verso attissimi per 
la loro semplicità e chiarezza ad erudire il 
basso popolo, anzi i fanciulli più teneri, ove 
senza professare P insegnamento divengono 
maestri gli animali le piante e 1' altre inna- 
nimate cose sotto la corteccia d 9 una gen- 
til narrazione , da cui spreme il poeta il 
sugoso estratto di una opportuna morali- 
tà. Socrate, il quale nulla lasciò di scritto, 
e che altro in sua vita non ^bbe sulla lingua 
e nel cuore che P insegnata e professata mora- 
le, non isdegnè, riferir di Laerzio-, di ridurre 
in versi gli apologhi del Frìgio Esopo, nobili» 
tando ad un tempo lo studio della poesia col- 
l'esercitarla, e mostrando quando essi siano 
conducenti alia sana e facile dottrina de'costu- 
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mi. Vi ba l' egloga la quale ci descrive la vita 

pastorale, e ci richiama a memoria lo stato di 
pura natura dà cui siamo dicaduti; e la soave 
irradiazione di placida contentezza cbe ci viene* 
ispirata dalla descrizione dell'aureo secolo d'in- 
nocenza, sembra un languido avanzo delP e- 
streme voci della natura ribattute ancora den- 
tro di noi, ed una tacita disapprovazione del 
secolo in cui viviamo, che i filosofi chiamano 
il più illuminato, ed i teologhi il più corrotto. 
Avvi la satira eh 9 è un rivolo diramato dal fonte 
della commedia, la quale festevolmente* come 
Orazio, o agramente, come Giuvenale, punge il 
vizioso, o per meglio dire il vizio, per risanar* 
io, e almeno tiene a freno i malvagi che per 
timore dell'ignominia s'astengono, se non d'es- 
ser tali, almeno di comparir quel che sono. La 
qual esterna dimostrazione se poco è lor utile, 
giova però alla società, toccandosi gli uomini 
1* un altio sol nella superficie, e chiudendosi a 
vicenda l'entrata ed il commercio fra loro le 
impenetrabili umane menti. Basta ridurre chi è 
o diventato vizioso, che lo sia soltanto dentro 
sé stesso, e rimastichi il suo veleno, non già 
lo vomiti. Àggiugni i poemi didattici che dal* 
l'etimologia loro mostrano essere giovevolissimi 
alla società, come I* opere ed i giorni di Esiodo 
che sono un aggregato d'insegnamenti rusticali 
insieme e morali, cui si può mettere appresso- 
la Georgica divinissima del nostro mantovano; 
come ad Empedocle e ad Arato corrispondono 
Lugrezio e Manilio, per tacer tant' altri cbe an- 
che a 9 giorni nostri scrissero, in versi il sistema 
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di Cartesio e di Iffevftono, la confutazione del-" 
V Epicureismo, il baco da seta, la coltivazione 
del riso, del canape, e simili argomenti di teoria 
insieme e di pratica, ed ottennero d 9 esser cer- 
cati con maggior avidità e letti con pia tra- 
sporto che se fossero dettati in prosa, accop- 
piandosi allo splendor dello stile la dolcezza 
de' numeri, la vibrazione delle sentenze, 1' a- 
menità degli episodii, il cbioroscuro delle al- 
legorìe ed altri adatti ornamenti^ sicché tal- 
volta, come nelle squisite manifatture, rimane 
vinto il valore della materia dal prezzo del 
lavorìo. Non dubito di asserire cbe se Fraca- 
storo avesse steso in prosa il suo libro de 
Morbo Gallico, non sarebbesi procacciata la 
milionesima parte de' leggitori eh 9 ebbe ed avrà 
la Sifilide. Meritano finalmente il dovuto loro 
luogo gP inni, co' quali si cantano le lodi de-* 
gli Dei per accendere la nostra pietà: le odi, 
con le quali si esalta il valor degli eroi per 
destar la nostra emulazione; i ditirambi ralle- 
gratori de 9 conviti e delle parentevoli gozzo- 
viglie ristoratici degli abbattuti ed affaticati 
spiriti; le elegie, con le quali si deplorano i 
proprii o gli altrui disastri per amore o per 
fortuna; gli epigrammi, che uniscono come le 
api la dolcezza all'acume, ed altri componi- 
menti di varia struttura e metro, cbe tutti in- 
fluiscono al bene della società descrivendo pas- 
sioni, formando ritratti, eccitando sentimenti, 
e storiando, per così dire, a varie figure di 
vario movimento e grandezza la vastissima 
tela dell' umana vita. Quindi s' altiugono le 
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idee delle quali s 9 impregila là mente, e i sen-* 

timenti co 9 quali si perfeziona il cuore. Dal* 

Y idee e da 9 sentimenti nascono le azioni; da 
queste gli eventi da 9 quali dipende la nostra 
e comune felicità. Le quali vive pitture se il 
poeta le trasportò dal mondo reale al rappre- 
sentato, il leggitore o spettatore le capovolge 
traducendole dal rappresentato al reale. Or 
ecco adunque come cooperi al pubblico bene 
la poesia, parlando al senso e ali 9 immagina* 
zio ne, scotendo e in certo modo ingrandendo 

V anima col mirabile, appiacevolendola col di- 
letto, e assumendo diverse forme e modifica* 
zìoni che tutte amichevolmente congiurano a 
farci conoscere la vera natura nelF imitata, ed 
a prevalercene a vantaggio nostro ed altrui. 

- Se ogni umana cognizione influisce sul bene 
della società per la continuata serie e catena 
armonica dello scibile; se l' eloquenza tiene 
molta parte d' un tal benefico influsso per li 
rapporti ed usi moltiplici di essa nella vita 
sociale, e mollo più la poesia che occupa il 
grado eminente nella stessa eloquenza; chiaro 
apparisce essere la seconda parte del proposto 
problema un legittimo corollario della primie- 
ra, e quello che se n 9 è detto lasciare, per dir 
così, F addentellato ali* edificazione di quello 
che resta a dirsi: ' come la poesia possa es- 
sere oggetto della politica; e come politica 
e poesia, le quali pajono per avventura due 
facoltà disparate, sieno come due feraci pian- 
te, l 9 una innestata sull 9 altra, che si prestano 
scambievolmente le native lor frondi e frutta» 
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Tatto quello che forma lo spirito e il cuo- 
re de 9 cittadini, è di ragione dello Stato, in*" 
corporato essendo nel privato il pubblico be- 
ne; non altrimenti cbe 1' opulenza e la forza 
del principe risiede nella ricchezza e nel ra-? 
lore de 9 sudditi, non altro essendo il tutto che 
le riunite parti, non altro le parti che il tot* 
to disgiunto. Ha perciò ad essere intenzione 
di ben diretta città, che il popolo il quale 
manca di educazione e di scuola, venga egli 
pure addottrinato, .essendo 1' educazione più 
possente delle stesse leggi a rendere gli uo- 
mini buoni. Uè può meglio essere educato che 
dalla poesìa chi non è idoneo a raziocinare, 
per mezzo d' immagini che fasciano di sottil 
velo trasparente le cose scientifiche , e le ri- 
chiamano da IP intelletto al senso, essendo pur 
questa 1' arte degli avveduti cacciatori d' in- 
vitar zufolando e di prendere ogni uccello col 
proprio lor canto. E chi oserà negare, essere 
il poeta il pubblico precettore dei popolo, se 
non v 9 ha chi osi porre in dubbio essere il 
popolo competente giudice dell' opere di elo- 
quenza, e ad esso, come in Roma un tempo- 
il tribuno della plebe, potersi giuridicamente 
appellare 1' oratore e il poeta? Scuota dunque 
e colpeggi 1' arte poetica le ottuse e freddi 
menti volgari, onde ne sprizzino le sopite 
scintille e gì' innati lumi del vero eterno, ed 
al fecondo loro tepore si dischiudano i pre- 
parali semi del giusto e dell' onesto. Tal era 
la condotta de 9 saggi greci, affermando Eschine 
nella sua famosa orazione contro Ctesifootey 
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che i loro fanciulli mandarono a memoria i 
poeti, onde poscia fatti uomini trarne come 
da taciti precettori opportuni consigli ed av- 
vertimenti. £ prima di lui Senofonte nel suo 
Convito parlando di sé medesimo scrive le pre- 
cise parole: » Mio padre usando ogni diligenza 
perchè io divenissi un uomo dabbene, mi ob- 
bligò ad imparar tutto Omero. » Quindi r 
primi filosofi e legislatori scrissero in verso, 
come Solone, Pe riandrò, Tirteo, le di cui ele- 
gie ai cantavano dagli Spartani prima d' incon- 
trar la battaglia, traendone piò di animosità e 
di fiducia che dallo squillo delle belliche trom- 
be. Anacarsi agli Sciti, Pittaco a 9 Mitilenei la- 
sciarono scritte le leggi in verso, e Dracone il* 
tre mila versi stese i precetti della vita; ba- 
stando il dire, per tacer d' altri, Ferecide, come 
ci afferma Straberne, essere stato il primo a 
scrivere in prosa; ed egli fiorì nella trigesima 
quinta Olimpiade: onde può dedursi per esatto 
calcolo che per lo spazio di 1578 anni con- 
tando da Ermete, e per 782 numerando da 
Cadmo, tutte le scritture della Grecia fossero 
dettate in versi, i quali più agevolmente s'im- 
primono e più difficilmente s' obbliano; on- 
d' è che i proverbi! delle nazioni racchiudenti 
ottime massime e sagaci prescrizioni sono quasi 
tutti in verso o in prosa rimata, sebbene in 
modo P una rima spesso sta rimirando a sgim- 
bescio P altra compagna. 

Egli è altresì interesse della politica che i 
cittadini non sieno inetti a concepire i subli- 
mi pensieri e nobili sentimenti, onde all' uopo 
Villa* Lezioni iZ 
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dar non bassi esempi di acceso telo per la re- 
ligione, per la patria, per la famiglia; perciò 
non dee trasandati la poesia che addimestica 
le menti e i cuori col grande e maraviglioso, 
e riempie 1* immensa loro capacità col verisi- 
mile incircoscritto, avendo il vero troppo ri- 
stretti i confini. Proscrivendo adunque tutti i 
romanzieri, giacché tal genere di produzioni) 
benché prosaiche, appartengono alla poesia e 
sono come rigagnoli dell' epopea, o ridicoli 
per P incredibilità, o nocevoii per la scostu- 
matezza, si ritengano o se ne scrivano di quelli 
ore non s' accarezzino o non si giustifichino 
le nostre imperfezioni, e non s' impregni 1* in- 
quieta fermentata curiosità di snaturate chi- 
mere che a poco a poco si realizzano, e a guisa 
della statua di Pigmalione assumono corpo e 
vita nelle fervide risentile menti de 9 leggitori. 

Ella è pur mira accortissima de 9 politici che 
i sudditi sieno intertenuti col piacere, onde 
loro men graviti addosso il peso della vita e 
la ricordanza della servitù} cbè altro non si* 
gnifica divertirsi, se non rivolgersi altrove. A 
tale effetto acconcissima è la poesia che arriva 

Eersino a render dilettevoli gli oggetti tugu- 
ri, e gioconde le lagrime. Nel che furono avve- 
duti gli ateniesi che impiegarono il denaro 
del pubblico erario perchè il popolo senza spe- 
sa si portasse al teatro. Che se Gian-Giacomo 
Rousseau vuole sbanditi i teatri dalle città, 
intorno a che diedegli ingegnosa risposta il 
dottissimo signore d'Alembert, egli ben mo- 
♦ra neir assurdità delP opinione la coerenza 
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del suo sistema sempre nemico alla società. 

Né solo divertiti, ma per segreto ritorno del 
piacere che si ritorce e ripiega sullo spirito, 
rende eziandìo più miti e piaceToli i popoli la 
poesia sopra d'ogni altra arte imitatrice, e 
della musica istessa; la quale mi sembra po- 
tersi chiamare la poesia degli orecchi, come 
la poesia nomar potrebbesi la musica degli a- 
nimi. So che Platone, gran partigiano e fau- 
tore dell* arte musica, fors' anche per V imbe- 
vuta dottrina delle anime preesistenti e del- 
l' innata loro reminiscenza della celeste armo- 
nia, affermò talmente andare ali 9 unisono la 
musica coi costumi d'una città, che Puna non 
può cangiarsi senza che questi soggiacciano a 
mutazione. Io già non m* unirò con M. Tullio 
per aspergere d' ironico sale tal avanzata as- 
serzione, come questi mostrò di fare ne' libri 
suoi delle Leggi, anche per la ragione che co- 
me romano non potea sentir molto avanti 
nello spirito vero della greca armonia* Dirò 
bensì che quella forza e virtù che viene at- 
tribuita alla musica da Platone, ascrivere a mi- 
glior diritto si dee all'arte divina d'Apollo, 
la quale con più punti di contatto, per così 
spiegarmi, si congiunge ed applica all'anima, 
e accompagnata poi dalla musica, con cui ne 
ebbe sempre comune l'uffizio ed il nome, non 
già le fiere e le pietre dietro si trasse al suou 
della lira, ma gli efferati e petrigni petti degli 
uomini mansuefece. Nella vita di Pelopida nar- 
ra Plutarco, e ( quasi temesse che i posteri 
se T avessero a dimenticare ) lo ripete nelP o- 
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pascolo della fortezza <f Alessandro Macedone, 
ebe il tiranno Alessandro Fereo, il quale di 
ammazzamenti e carnificine come di naturai 
grato cibo si nutricava, portatosi una volta a 
veder a rappresentarsi ur^a tragedia d 9 Euripide 
intitolata Le Troadi, dovette partir corrucciato 
prima del fine, per vergogna, com'egli disse r 
che chi ad occhi asciutti vedea tutto il giorno 
a spargersi il sangue de 9 sudditi, non potesse 
frenare il pianto alla recitazione di finte fa- 
vole. La qual sorprendente contraddizione io 
m'adoprerei di spiegare dimostrando che so- 
vente T ingegnosa ornata finzione prevale alla 
Buda verità disadorna*, cbe se arriva V arte 
poetica a dar faccia di vero al finto, varrà 
molto più nel vero ad aumentarne F evidenza 
e V intensione; che se manca all' oggetto rap- 
presentato la verità storica, non le manca, 
però, la verit à di natura; che nulla monta 
esser quello immaginato ed infinto, quanda 
vera pur troppo e certa se ne desta in noi 
la commozion, degli affetti. Ma col troppo di- 
lungarmi temerei di urtar nelP oppostoe stre- 
mo di quel difetto che viene ripreso da Ora- 
zio, avendomi proposto in questa dissertazione 
di torniare sulla girevol ruota un oriciuoio e 
farne uscire un 1 anfora. 

Mi rivolgerò piuttosto a ricordare ad un qual* 
che conquistatore, che s* egli ama di ringenti- 
lire una nazione se zotica, o ammansarla se 
selvaggia, non lasci di mandar dopo i soldati 
colà i poeti, e apprenderà allora che la saggia 
ntiehità, dipingendo Ercole in compagnia delie 
ise, volle additarci che le popolazioni sog- 
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giocate dal valore hanno ad essere di bel nuovo 

vinte e dome dall'arti umane. Umani appunto 
per antonomasia s' addimandano gli studi no* 
stri, come se essi rifondano gli uomini di loto 
-roiglioiej o accrescono nuova dose di perfezio* 
nata umanità, o più di sovente la richiamino 
air atto, onde essendo noi guernrti d'organi 
assai dilicati e flessibili, al modo dell 9 essere si 
conformi pur quello dell'operare. A questi stu- 
di principalmente dovette Atene il primato che 
ancor le dura perenne sopra la Grecia stessa, 
non che sopra l'altre genti tutte da essa chia- 
mate barbare; non perchè vantare non potes- 
sero anch' esse degli uomini prodi e de 9 sublimi 
ingegni, ma perchè in quella sola e non molto 
▼asta città fiorivano storici, oratori, poeti, in 
numero più spessi, in eccellenza più rari che 
appresso qualunque più estesa e popolosa na- 
zione. I romani medesimi nell'auge di ior gran- 
dezza non si recarono ad onta di ritornarsene 
a quella suddita città come ligi discepoli, d'onde 
prima n'eran partiti come vincitori*orgogliosi. 
A questi studi dee pure Firenze la sua rino- 
manza fra le città d'Italia, e non già all'altre 
discipline che in essa pur v' ebber nido, ma 
assai lungo tempo dopo i poeti, e spezialmente 
dopo il Dante, il Petrarca, il Boccaccio, eh' io 
lo appellerò pure con questo nome, e perchè 
dettò egli gentili poesie, e perchè sen com- 
piacque egli medesimo intitolandosi poeta in 
fronte ancora dell' opere sue prosaiche. Chiami 
dunque tali studi impertinenti alla politica 
chiunque crede che nulla a questa par tenga la 
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placidezza, l'affabilità, il ripulimento cittadine- 
sco ne' sudditi, e la celebrità della provincia 
medesima che tanto s' innalzi sopra dell' altre 
emole città per gli ornamenti dello spirito, 
per le grazie della favella, e per ogni ragio- 
ne d' eleganza e d' urbanità, prodotta ed in- 
naffiata dall'amena letteratura, quanto questa 
s' estolle sopra 1' altre facoltà sue rivali. Le 
quali siccome si propongono d' insegnare il 
vero, così fra 1' insegnate loro verità ammet- 
teranno pur questa, che le umane lettere e- 
sigono una complessione meglio armonizzata, 
il fior del sangue più vivido, più elastiche le 
fibre, più obbediente l' immaginazione, 1' in- 
gegno più fecondo, il cuore più sensibile, e 
soprattutto quello che addimandasi genio, ed 
è presso che un sesto senso il quale non ai 
sa definire, come non si può procacciare, per 
ventura acquistandosi e non per arte. Or ec- 
co perchè il poeta sia sì possente nell' instil- 
lare negli animi altrui quella squisitezza e 
sensibilità di cui n' è egli tutto irrorato, e 
come imprimendo i voluti affetti d' uomo o- 
nesto, d'utile cittadino, di valoroso campione, 
di tenero padre, di fido amico, faccia divenir 
poi verità nella mente quello che fu da pri- 
ma mozione nel cuore. Il cuore appassionato 
trae seco in consenso gli animi altrui più 
che il dialettico ingegno, anche per la ragio- 
ne che questo addurre può valide pruove 
onde persuader gli altri senza esserne per- 
suaso; laddove il cuore non vale a commuo- 
vere senza eh' egli stesso ne sia da prima 
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commosso. L'arte poetica non meno che là 
legislazione contempla P uman cuore predo- 
minato dagli affetti e dalle passioni, non già 
per reciderle con la falce stoica, convertendo 
gli uomini in sassi a rovescio di Pirra e 
Deucalione che i poeti finsero d' aver tramu- 
tati i sassi in uomini, ma per modificarne il 
soverchio, proporzionarle fra di loro e diri- 
gerle a scopo migliore con pubblico e privato 
vantaggio. Esse divengono le ministre della 
vita e la cote della virtù utilmente maneg- 
giate dal poeta, che dee conoscere quali sie- 
no le proprie a qualunque età, condizione, 
governo, onde opportunamente destarle all'o- 
pera. Non e 9 è valor senza ardire, né prudenza 
senza timore, né zelo senza iracondia. Tolto 
P interesse cessano Parti e il commercio, 
spenta P ambizione rimane diserta la milizia, 
la letteratura, la Corte. Platone volea tutti 
gli uomini perfetti nella chimerica sua re» 
pubblica^ e per questo i poeti ne volle esclusi, 
che non hanno luogo ove tutte sbandite sie- 
110 le umane passioni, come non ce P avreb- 
bero i medici colà ove giammai non vi re- 
gnassero malattie. Sia se nasce gemello con 
noi il germe delle passioni, inseparabile da 
ogni essere vegetante e sensibile, perchè ri- 
prendere la poesia che le dipinge, piuttosto 
che la natura che ce le diede ? Ma la natura 
ce le diede a bene:, essendo le passioni nella 
vita soraiglievoli ai venti nel mare. Senza di 
questi la nave immobile rimarrebbesi in mez- 
zo alP onde, da questi sospinta nrta talora 
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.negli scogli e nelle maremme; ma V arto 
4>autica si vale del soffio loro per evitare le 
stesse sirti e giugnere al porto con più felice 
-celerità. Non di rado il pubblico bene esigr 
ne' cittadini delle azioni ardue e grandi, ed 
allora chiamar si debbono 9 soccorso le più 
gagliarde e forti passioni; le «quali per poco 
che vengano riaccese dall'entusiasmo poetico, 
cambiano di repente V uomo in eroe. 

La poesia adunque, esatta imitatrice della 
natura e ministra della sana politica, ricopia 
fedelmente di quella il vero «semplare, e se- 
conda di questa le provide intensioni, deli* 
neandp ad intera effigie i buonijed i pravi af- 
fètti, e dipingendo con amabili lineamenti la 
virtù, e con sozzi colori il vizio, per indurre 
l'avversione a questo, l'amore a quella. Impe- 
rocché la poesia chiamasi imitazione degli uo- 
mini, e non degli uomini buoni soltanto. La 
natura è rimpastata di bene e di male, e per- 
ciò non si vuol sempre ritrarre la bella e la 
perfetta natura,' ma quale si è in verità, on- 
de si possa, raffrontando, scoprirne la somi- 
glianza per fedeltà di ritratto: tanto più che 
e 9 insegnarono i sa vii non potersi comprendere 
r un contrario senza la cognizione dell' altro, 
anzi vie maggiormente risaltar V uno posto 
con P altro in opposizione. Ma egli è pur 
troppo da confessarsi, non essere sempre la 
poesia rivolta ad esaltare la virtù ed a scre- 
ditare il vizio, anzi il contrario non di rado 
addivenire. Ma oltreché, come si è detto da 
principio, qui parla della retta poesia, questa 



stessa ^ricantata accusa è una forte prova es- 
sere oggetto della politica il dirigere questa 
arte, che docile si presta a qualunque argo- 
mento buono o reo che vogliasi imitare. Che 
però essendo libero V artefice nella scelta, e 
necessaria V arte nelP uso, dee vegliare il po- 
litico affinchè non si scrivano o certamente 
non si promulghino Tersi contenenti misere* 
denza ed oscenità. Lo scrìverli nuoce solo 
air autore, ma il divulgarli è di pubblico 
scandalo, e a questo si vuol provedere, abro* 
gando la riversa massima de 9 poeti: Lasciva 
est nobis pagina vita proba} che anzi ha ad 
essere.il poeta pio e casto ne'iibri suoi piut- 
tosto che ne 9 costumi, perocché è più noce- 
vole alla repubblica la corruzione di moltis- 
simi che d' un solo. Se alcun altro artefice 
mai, certamente il poeta brulica di pizzicore 
di far leggere i suoi parti f poiché gii sono 
usciti della penna, non v' essendo alcuno 
che stodii la poesia onde poscia scrivere un 
poema per leggerlo a sé medesimo, uè che 
componga un 9 orazione eloquente affine di 
persuadere sé stesso. Bensì la fisica, la storia, 
ia morale si coltivano per istruire noi mede* 
simi, ed è per accidente che si comunichino 
altrui a voce o in iscritto. Se dunque il sen- 
tire e 1' operare virtuosamente de 9 cittadini è 
il primario interesse del governo, chi non 
vede non poter non essere necessario scopo 
della politica la poesia, la quale è di sua 
natura comunicabile e perciò dipendentissima 
dalla facoltà direttiva di chi siede al gover* 
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no ? Ad esso s' aspetta duoqoe V abolire le 
commedie dissolute, le satire sanguinose, £gli 
inverecondi epigrammi, i romanci ingiuriosi 
al buon costume, gli amorosi canzonieri che 
fanno una perpetua apoteosi degli occhi, del- 
le chiome e di tutt* altro fuorché della virtù 
delle lor donne bestialmente divinizzate, i 
drammi orditi soltanto d' intrecci d' amore e 
tessuti di tenere idolatrie e sfinimenti, che 
vengono poscia tradotti dalla scena alla vita: 
ad esso s* aspetta di star in occhio che alcu- 
no non si metta a scriver pqemi senza inge- 
gno o senza virtù, poiché 1' uno disonora {il 
genio, e V altro il costume d' una nazione; 
ed altresì che ogni poema sia indirttto a quel 
fine che prescrive V arte, poiché egli è il 
medesimo fine voluto pure dalla civtl disci- 
plina, nel qual senso Poetica e Politica sono 
due vocaboli ed uno stesso significato. Quindi 
gli apologhi contengono semi di vere ed utili 
istruzioni per la vita, stesi con queir elegan- 
te chiarezza che non solo s' iutendano dai 
fanciulli, ina non si possano non intendere, 
poiché egli é anche troppo prestar alle bestie 
e alle piante l' uso della favella, senza donar 
anche loro il raffinamento e la profondità. 
Per questo pure si converrebbe che delle 
fiere, degli alberi interlocutori o d' altro che 
sia, incognita non ne fosse 1' occulta natura e 
P esterna forma; altrimenti diviene fantastica e 
non icastica la poesia, e mancando la cogui~ 
zione de 9 rapporti manca altresì V apprestata 
nicchia su cui assestarvi l'applicazione. L'eglo* 
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gbe, gì 9 idilli! e gli altri trattati georgici s'im- 
pieghino per richiamare alia vita primiera gli 
uomini troppo attaccati all' arti consacrate al 
molle lasso ambizioso e riguardanti per il piò 
vile e misero dVmortali il guardiano delie man- 
dre e il coltivatore de' campi. Non si possono 
leggere le opere di Esiodo, di Virgilio, dell'Ala- 
manni e d 9 altri che trattano di tal mestiere, 
senza innamorarsene e concepir alto pregio di 
una professione la prima in utilità, e per falso 
giudizio degli uomini l'ultima in estimazione. Se. 
non che in questi ultimi auni sembra rinato il 
prisco onore di essa; e come moltissimi libri 
pe sono usciti e molte accademie istituite, co* 
al potrebbe pur divenire opportuno argomen- 
to di poesìa, la quale essendo nata per co- 
mune opinione fra campagnuoli e pastori, non 
dee obbliare la propria riconoscenza a cbi le 
diede i natali. Anche la satira può entrare nel- 
le mire politiche, facendola come succedere 
air antico magistrato de 9 censori permettendo- 
si a qualche ingegnosa non meno che cauta 
penna lo sferzarsi non il vizioso ma il vizio, 
co&ì che vengasi a presentare in faccia a 9 chi 
ne va macchiato quel terso adamantino scu- 
do che .Ubaldo affacciò ali 9 effeminato Ri- 
naldo, onde vi miri e riconosca sé stesso, e 
per timore della vergogna inseparabile dal 
nostro amor proprio se ne spogli, come fece 
Rinaldo de 9 vani lascivi fregi ed arnesi. Gli 
inni, le odi e gli altri lirici componimenti 
sieno impiegati a cantar le lodi del Creatore 
per eccitare seusi di affetto di riconoscenza, 
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di adorazione a chi ci diede F essere e cel 
conserva, e per celebrare i pregi degli uomi- 
ni meritevoli per loro ricompensa ed eccita- 
mento altrui. Tanto più che la politica asse* 
gnò pene alle colpe e non ricompensa alla 
virtù, come se 1' uomo fosse così naturalmen- 
te tratto ad esercitar la virtù, che divenissero 
inutili gli esterni inviti, o bastasse alla per-* 
fezione de 9 cittadini che non sian eglino pub- 
blici malfattori. Potrebbe dunque la politica 
valersi della poesìa onde premiar quelli che 
si segnalarono con qualche virtuosa azione, 
pagandoli d' una mercede di cui non si facil- 
mente s' esaurisce V erario, e che pure agli 
nomini amanti delP onore è assai più cara 
dell' oro. Siccome dunque V antichità avea i 
suoi poeti destinati ad encomiare i vincitori 
de' solenni giuochi, così potrebbest molto pia 
impiegare qualche distinto poeta ad esaltare e 
tramandare alla posterità chi si lascia addie- 
tro gli altri nella carriera della virtù; ed in 
vece di veder composizioni magnificamente 
stampate in elogio di chi assume 1' invilito 
titolo di Dottore, o d' un castrato che strilla 
sopra d' una scena, si dovrebbe comporre in 
lode di qualche tratto eroico di amicizia odi 
liberalità, d' amor di famiglia, di perdono di 
ingiuria non meritata, di compassione a per- 
sona altre volte trovata sconoscente, e simi- 
li soggetti , che renderebbero più elevata 
la poesìa, più amabile la virtù, la società 
più felici che felice esser non può se non 
dove la virtù alligna e questa alligna ove 
trovasi in celebrità, né meglio può esse- 
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re celebrata che cfalte penne degl* immortali 
poeti. Aristotile per un 9 ode o sia peane 
composto in lode d' un certo Ermia eunuco 
(rapportato dallo Scaligero nel primo di sua 
Poetica ) venne accusato* al magistrato detto 
in Atene de 9 Correttori , il quale vorrebbesi 
istituire anche a 9 giorni nostri, perchè si chia- 
massero a sindicato gli scrittori delle raccolte 
e d' altre poesìe, i quali sublimano chi non è 
degno con abbietta bugìa, o più di quello eh' ei 
ne sia degno con adulazione sfacciata: ond' è 
che maraviglia e dolore si prende nel vedere 
in questo secolo tante lodi e sì poche virtù, 
li poema epico pure contenga qualche mas- 
sima politica, e questa adattata a' tempi e alle 
circostanze nelle quali trovasi la nazione. Net 
che si distinsero fra gli altri i nostri due d' I- 
talia Virgilio e Tasso: quegli proponendo un 
esemplare di pietà singolare verso gli uomini 
e di religione esimia verso gli Dei in Enea 
buon figlio , buon padre ^ buon amico , buon 
principe, e tutto per motivi superiori e divini 
nel secolo di Roma il più stemperato e indi- 
voto, annoverando il celebre Montesquieu fra- 
le principali cause della decadenza dei romana 
impero V ateismo pressa che universale; V al« 
irò, cioè il Tasso) essendosi adoperato a sve- 
gliare la pietà e il valore de' principi cristia- 
ni nel tempo appunto che il sultano Selin» 
minacciava tutta Cristianità, proponendo nella 
sua Gerusalemme V illustre esempio degli an- 
tichi eroi che abbandonate aveano le loro ter*» 
ce e cimentate le vite loro per liberare il se- 
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meritare lo spirito di religione: spezialmente 
a questi tempi, ne 9 quali una falsa e pigra fi- 
losofia ha introdotta per comodo l' incredulità 
non meno al sacerdozio perniciosa che all' im- 
pero; dovendo star a cuore a' sovrani che si 
riconosca ed adori un Ente Supremo, poiché 
il rispetto e V obbedienza de' lor va salii è ri- 
verberata in gran parte dal crederli visibili 
immagini della invisibile Divinità. Per questo 
punto utilissima è la tragedia del rinomato 
Voltaire intitolata la Semiramide, che mostra 
punirsi da Dio i delitti quantunque occultissi- 
mi, ed in cui parlar odesi dai fondo del sepolcro 
T ombra di Nino, facendo non meno raccapric- 
ciare la moglie che gli uditori: così laZaira, eh 9 è 
Famor in contrasto con la ragione con la vittima di 
questa sopra di quello, e V Alzira altresì eh 9 è 
il trionfo della divina grazia sopra di chi vi- 
vea dimentico delle santissime leggi di no- 
stra Fede. Egli sarebbe poi agevole il formare 
con tragedie un intero corso di religione, di 
morale di politica. 

E quanto alla religione, tanto egli è vero 
che questa sta abbarbicata alla poesìa, qual 
edera alla parete, che vive e spira, ancora fra 
noi che professiamo la vera Fede, la religione 
degli Etnici abolita fin da' tempi di Costan- 
tino , non per altro , cred' io, se non perchè 
essa e tutta la sua mitologia è raccomandata 
a'poeti che ne furono i depositarli forse anche 
troppo fede|f. La politica adunque, come tu- 
trice della religione, si tenga cara tal arte, che 
senza l' intervento degli Dei e degli spiriti , 
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fonti inesausti del prodigioso, non può riusci- 
re grande e* perfetta, avendo pur dovuto in- 
cominciare da Venere e da Marte Lucrezio il 
suo poema distruggitor degli Dei. Lo stesso 
celtico poeta Ossian, benché non riconosca di- 
vinità, ammette però gli spiriti e V anime uma- 
ne, le quali morto il corpo non rauojono, ma 
volando all' alto si spaziano libere e leggiere 
per la regione de 9 venti e delle meteore, ser- 
bando memore cura e comunicazione co 9 vi- 
venti. Senza di che men varia, men sublime, 
men dilettevole riuscirebbe la poesìa di lui, 
Sen va talmente indivisa 1' arte poetica dalla 
confessata divinità, che si credette ognora non 
potervi essere alcun poeta se non se divina* 
niente inspirato. S' introdussero persitio sulle 
scene visibilmente gli Dei, come Venere e Dia- 
na nell'Ippolito, Minerva nelP Ifigenia in Tau- 
ri, e nel Rheso d'Euripide^ essendo pure 
secondo V arte, che quando il nodo della fa- 
vola non può essere sviluppato dall' umano ac- 
corgimento, vi si possa intromeltere la pre- 
senza d'un qualche nume, come lo eseguì So- 
focle nel Filottete , facendo comparir il dio 
Ercole sopra una nuvola. La qual tragedia ini 
è sempre paruta un' imitazione del Libro di 
Giobbe, ove fra 1' altre rassomiglianze discen- 
de Dio stesso cinto da un turbine a disciorne 
1' ordito intreccio. L'ateismo dunque e la poe- 
sia non possono combinarsi} ma ove questa 
regna* conviene che quello rimanga escluso* 
E quantunque esser debba vigile previdenza 
di ben regolato governo che la vera religione 
VifcLA. Lezioni. *4 
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sei tanto alligni, pure égli è minor male che 
V abbia una qualche religione anzkhè nessuna, 
e piuttosto la superstizione v' annidi che la 
miscredenza-, poiché quella è contraria alla re- 
ligione, e questa è contraddittoria; quella un 
offuscamento della luce, e questa n' è la pri- 
vazione. Si lasci pertanto la religione de 9 
Gentili alla poesìa come suo antico retaggio, 
o vero s' adotti la nostra cristiana religione, 
eh* essa pure somministrar può una inesau- 
sta vena di mirabile poetico. Ma si divieti, 
la sconcia mescolanza dell' una con V altra, 
difetto ingiustamente rinfacciato agi' Italiani 
quand' è comune a tutti i poeti delle cristia- 
ne nazioni, spezialmente della spagnuola» 

In quello che partiene alla morale, sia ge- 
losa inspezione de' magistrati che nulla v'ab- 
bia di opposto ai dettami dell' onestà e della 
rettitudine; che veggasi combattuta la virtù, 
ma non oppressa, felicitato per poco il vizio, 
ma poi punito, e s' accertino che farà maggior 
breccia la buona Etica nel teatro che nelle 
scuole, perchè insegnata con più di chiarezza 
e meno di ostentamento, e perchè accompa- 
gnala dal momento di situazione, proferite es- 
sendo le sentenze a tempo, a luogo e dalla 
persona che ritrovasi nell' attuai congiuntura. 
Se un filosofo generalmente ci avverta che 
chi fu misero dee ricordarsi di chi lo è, non 
ci desterà certamente la patetica commozione, 
quanto se odasi Didone vedova dell' amato SU 
cheoj perseguitata da Pigmalione e costretta 
a cercare ed a fabbricarsi un nuovo asilo, dire 



211 

ad Enea ed a'Trojani fuggiaschi dalP incen- 
diata lor patria: 

Non ignara mali miseri* succurrere dùco? 

il sacrilego Flegia il quale giacente nelP infer- 
no al di sotto d' un sasso enorme che minaccia 
di ruinargli addosso e di sfracellarlo, e che 
-va gridando in alto spaventerò! tuono eterna- 
mente fra I* ombre: 

Discite justitiam moniti, et non temnere divos: 

fa ben altra impressione che se il sedente'mae- 
stro a mente serena e fuori del caso dica al 
discepolo: Pon mente che tu sii giusto e ri* 
ferente agli Dei. Si vantino pure i filosofi di 
Don esser divenuti in alcun tempo prona ulga- 
tori di sette o capi di fazioni, che ciò non 
tanto derivò da mitezza di animo ben consi- 
gliato, quanto da mancanza di entusiasmo b 
di genio, di cui ben può Puomo come di tutte 
le cose buone abusarne, ma senza di esso non 
potrà accingersi ad alcuna impresa lodevole 
e rilevante. L* immaginazione si è quella la 
quale previene, muove ed accende la parte ira* 
scibile in noi, che rifugge dal danno appreso, 
e la concupiscibile che si vibra verso del bene 
con quella reazione di determinata veemenza 
che adegua la forza impressa della viva rap- 
presentazione degli oggetti dipinti, l/immagina* 
sione e impronta d'essi quanto è concepita più 
in grande dall' anima, tanto diviene miniera 
più fertile d' invasato amor per la patria, di 
sitibonda brama degli apprezzati titoli d'onori, 
d' inquieta cura e di attiva previdenza per la 
vagheggiata posterità, e di altri contemplati 
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idoli del sapere, della gloria, della virtù, del 
valore. Che se l' indolente cavillatore razioci- 
nio tenta d' estrarne da essi con severa analisi 
sol nudi nomi e sfumanti evaporazioni di fan- 
tasia lusinghiera, non potrà però dileguarne 
l'appariscente loro sembianza senza che sva- 
niscono a un tempo istesso le possenti cause 
motrici dello spirito d' eroismo ne' principi e 
ne 1 vassalli. Le dottrine de' moralisti intorna 
ai vizii e alle virtù salgono all'intelletto e ri- 
stagnano per lo più in teoriche cognizioni; 
quelle de'poeti scendendo al cuore risvegliano 
gli affetti, i quali tirano dal lor partito la vo- 
lontà, potenza non già specolativa ma opera- 
trice. Io non addurrò passi di drammatica poesia, 
come quella che tutta messa in azione fa cbe 
ogni detto, ogni massima venga pronunciata 
nel punto vero di circostanza opportuna, e 
perciò tanto riesca più efficace quanto più 
giugne a proposito. 1' avvertimento. Aggiugne* 
rò piuttosto che il poeta può dir tutto senza 
riguardose ritenutele, poiché ascondendo egli 
sé stesso presta i suoi sentimenti e parole 
alla persona rappresentata; e non è egli, ma 
Catone che sotto P ombra di favellar co 1 Ro- 
mani rinfacciar può la mollezza, la codardia, 
il poco amor della patria e della libertà ai 
nostri concittadini. Non è egli, ma il padre 
della romana Virginia, che mentre sta ucci- 
dendo la figliuola con le sue mani perchè 
non divenga impudica preda del prepotente 
Decemviro, può rinfacciare col fatto e con la 
voce a 1 genitori ed alle donzelle dell' età no- 
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atra il mal talento di anteporre non solo la 
vita, ma i comodi e le vanità della vita al 
fior ùella pudicizia ed ali 9 onore della fami* 
glia. Non è egli, ma Attilio Regolo che in- 
segnar può con la lingua e con 1' esempio 
*gli spettatori e uditori insieme a serbare 
con esattezza maggiore nelle pubbliche e pri- 
vate convenzioni la mntua fede* 

Circa alla politica poi porrei pegno non 
avervi alcun consiglio od azione che non sia 
stata felicemente preoccupata e dimostra da* 
poeti tragici ed eroici. Fra questi Omero, il 
primo di tempo e di merito., nel solo piano 
della sua Iliade ne raccoglie un buondato; poi- 
ché cantando <T ira di Achille contro di Aga- 
mennone ohe gli aveva tolta per forza Briseida 
sua giusta preda di guerra, ond' egli il più 
forte de* greci cessando di guerreggiare mise 
a repentaglio Tarmata e la gloria argiva} ci am- 
maestra non solo.) come sopra accennai, quanto 
sia nocevole la disunione firn 1 capi d'una città o 
d' mi esercito, ma altresì quanto mal si consigli 
quel principe che offende quelli da' quali ne 
può trar utile o temer danno; che per un pri- 
vato puntiglio non si ha ad avventurare il 
pubblico bene; che non s' hanno a rapire le 
donne altrui, e come per cagione di Femmine 
si rovini uno Stato; poiché la causa dell' in- 
trapresa guerra fu il rapimento d' Elena, e 
quello di Briseida ne fa Paltra che prolungò 
e presso che n' ebbe a •sovvertire F impresa, 
1/ Eneide non può non essere ombreggiata 
per ogni dove d' accennamene e viste politi- 
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che, quand'essa altro non è, a giudizio dei 
più avveduti commentatori, che una compa- 
razione perpetua ed un- panegirico allegorico 
delle direzioni ed azioni di Augusto simbo- 
leggiato in Enea. Taccio degli altri epici, e 
di Lucano accennerò solamente , che lo 
spirito politico e filosofico si rimescola e 
spazia per la Farsaglia di lui come V anima 
motrice ed universale degli stoici ( qual egli 
si fu ) tutta informa ed agita la vasta mole 
del mondo, e che la di lui doviziosa dottrina 
chiede talora ed impetra grazia per la sfiorita 
poesia*. Dall' altro canto i tragici non intro- 
ducendo sulle scene se non se persone d'aita 
sfera, e facendone per lo più protagonisti 
monarchi e reine, non possono questi certa- 
mente favellare delle cose loro senza che si 
aggiri il loro ragionamento sugli affari di 
Stato. I tragici greci tutti ateniesi iu uno 
stato libero e popolare ne fanno pompa, es- 
sendo Euripide persino arrivato nella scena 
prima dell' atto secondo delle Supplicanti ad 
innestarvi un non breve episodio fra un arai* 
do di Creonte re di Tebe e Teseo signor di 
Atene: qual sia miglior condizione, se quella 
d' un popolo che si regge a comune o di 
quello che vive soggetto ad un sovrano. An- 
che i moderni tragici ricalcarono in questa 
strada le pedate degli antichi, e fra i nostri 
Italiani avanzò gli qltri di cammino 1' abbate 
Antonio Conti, il quale architettò il progetto 
d' istituire un teatro romano, ed in quat- 
tro tragedie s.' avea preso ad illustrare lo 
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principali epoche di Roma: V aboli mento del 
regno che diede principio^ alla repubblica, e 
la decadenza delia repubblica che ridonò Io 
stabilimento alla monarchia. Degl' Inglesi più 
regolati su questo punto mi sembrano i Fran- 
cesi, tra' quali il sublime Cornelio sovrasta 
agli altri, ed a Cornelio il Voltaire, cui non 
mancò mai P ingegno e la libertà di spaccia- 
re iicordi ed aforismi politici ovuuque gli 
cada in taglio, ed ha egli composte pure al- 
cune tragedie le quali tutte intorno ad un 
politico cardine si raggirano: nel Cesare 1' a- 
mor della patria preferito alla famiglia ed al 
sangue del Triumvirato i doveri dell 9 uomo 
onesto sagrifìcali agi' interessali raggiri del- 
l' uomo politico*, nel Tancredi il furore ed il 
fanatismo dello Stato repubblicano. Al quale 
proposito mi si risveglia la riflessione, che 
siccome le tragedie de' Greci, quasi presaghi 
del lor futuro destino, erano per lo più di- 
rette ad indurre i repubblicani ad avere in 
abborrimeuto il despotismo. così si ha ad u- 
sare ogni guardinga precauzione che il tragico 
poeta non si dimentichi giammai del genere 
di governo sotto cui nacque o sen vive; né 
esalti in uno Stato democratico Pisistralo o 
Cesare, nel monarchico Timoleonle o i due 
Bruti, nelT aristocratico Mario e i Gracchi» 
Tale consenso perciò e quasi confederazione 
regnar dee tra le massime dello Stato e le 
teatrali rappresentazioni, che io m' avanzerei 
ad asserire che nel breve tempo in cui du- 
rarono le leggi di Soloue, il quale lor sopra.- 
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visse, ei non dovrebbe aver permesso ebe si 
recitasse 1* Alcmeooe o V Oreste interfetto*, 
ri entrambi delle proprie madri, per la ra«' 
gione eh' egli non volte nel suo còdice prò* 
porre legge alcuna di pene contro dei parri- 
cidio, temendo che più servisse di mal esempio 
il ricordarlo che di freno il proibirlo* Sarebbe 
poi utile provedimento politico che gli argo- 
menti., per quanto si può. fossero presi aalle 
storie della propria nazione; perchè quello è 
più appropriato a toccarci che ci sta più vi- 
cino, e V amor delia patria altro non è che 
un amor proprio un pò 1 più rarefatto e dif- 
fuso. Chi assegnasse una gran parte dclP in* 
tenso piacere e della veemente perturbazione 
sperimentata da 1 Greci nelle tragedie air in- 
trinseco rapporto di veder sulla scena perso- 
naggi de' quali erano essi discendenti e nepoti, 
egli mostrerebbe di ben conoscere le occulte 
molle atte a commuovere il cuore umano. 
Vie maggiormente cresceva in loro la prepa- 
razione agli affetti quanto men rimota u' era 
la relazione; poiché si mettevano loro dinanzi 
recenti fatti o non molti antichi, il che non 
accade a noi qualora %i propongono argo- 
menti tolti a prestito dalla più rancida anti- 
chità. La distanza del tempo agli occhi del- 
l' animo è a un di presso come la lontananza 
del luogo agli occhi corporei. L'una e l'altra 
minorando la grandezza degli oggetti scemane 
P impressione. La scema altresì quel veder 
personaggi di nazioni tanto da noi divise per 
mari e terre frapposte, quanto per diversità 
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d'idiomi e di costumi, con*' 'ti dallo scritto- 
re per si lungo viario e fatti ospiti del no<* 
stro teatro : capi Uni sciti/ persiane spose, 
mandarini cinesi, i quali c'involano altresì* H 
segreto piacere del confronto, interdetto es- 
sendoci di far giudizio se sieno bene imitati, 
non conoscendosi gli esemplari co'quali si ri- 
scontri r imitazione. Giacché poi la tragedia 
conduce sulla scena uomini e donne reali, ge- 
nerali, ministri, cortigiani, può il principe ta~ 
cendo dar saggi tempestivi ammaestramenti 
alla Corte e al ministro per mezzo dei suo 
poeta, e questi per bocca de 9 suoi interlocu^ 
tori: col qual destro ripiego si dice, la verità 
e si sfugge Podio di cui essa suol essere pro- 
duttrice. Lo Scoliaste d' Aristofane nota che 
eziandio nella commedia si parlava della guer- 
ra e della par. e, e si davano consigli di Stato; 
e ciò, senza eh 9 egli sei dicesse, chiaro appa- 
risce dalle commedie che ancor ci rimangano 
dello stesso Aristofane*, come eziandìo pochi 
ignorano che la commedia antica de 9 Greci 
ne fu sbandita per la soverchia arditezza di 
processar nominatamente i capi della città, e 
le deliberazioni loro militari e civili. Il che 
siccome soffrire non si dee in qualunque cit- 
tà per quanto libera ella siasi, così dubitar 
non si può che le comiche rappresentazioni 
entrar non debbano nella ragione politica in 
modo particolare. Imperciocché esse suppli- 
scono alla legislazione., screditando col dileg- 
gio que' vizii, o vogliamo piuttosto dire quei 
difetti che le scrìtte leggi non vietano e nou 
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puniscono, come la misantropìa, la tenacità, 
la civetterìa, 1' affettata nobiltà, la falsa lette- 
ratura., ed ogni altro maj vezzo per cui tutto 
giorno intristisce la società. E queste tali 
imperfezioni, ridevoli essendo in loro stesse, 
non hanno già ad essere combattute dalla se- 
ria cipigliosa ragione, ma bensì dallo stesso 
ridicolo, come col diamante lavorar sogliono 
i giojellieri il diamante medesimo. A tal og- 
getto, a mio credere, s' ha a dare la prefe- 
renza alle commedie festevoli e di lieto even- 
to, per non toglier al popolo ancor questa 
consolazione, qual è di creder la privata sua 
vita più sicura e tranquilla di quella dei 
principi. Poiché le comiche favole vanno a 
terminare in allegro cangiamento, le tragiche 
in calamitosa catastrofe. Due essendo poi le 
indicazioni dell' umana sensibilità, il riso e il 
pianto, non si ha a defraudare uè P uno né 
l'altro del naturale alimento; ma P uno e 
l'altro alternando, or piangasi con Eraclito 
nelle tragedie, ora nelle commedie ridasi eoa 
Democrito sopra gli umani eventi, non so se 
degni più di rattristamento o di scherno. Se 
non che il comico lagrimoso, come i Fran«* 
cesi lo appellano, tiene questo di pubblica 
utilità; che rende o mantiene sensibile e 
compassionevole il rozzo popolo, il quale non 
umanizzato dalla cultura pende naturalmeute 
ad una turbolenta ferocia. La quale se in qual- 
che incontro può divenir madre d' un indocil 
valore, giova però più universalmente alla tran- 
quillità degli Stati, che il popolo, il qual reggi 
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sé stesso più per i moti dei cuore che per i 
lumi dell 9 intelletto, abbia il cuore ben fatto, 
mite, pietoso, germe vitale di molte sociali vir- 
tù. Certamente non è si di leggieri iracondo, 
ingrato, avaro, crudele, ingiusto chi ha sortito 
dalla natura e nutricato con V abito il passi- 
bile istinto d* una tenera compassione* Ma se 
fio libero il poeta nella scella del genere, 
noi dovrà essere nel rimanente; anzi s' addice 
alla ragione di Stato di non perder d'occhio 
la comica scena sbarbicandone ogni malnato 
e peggio cresciuto seme di seduzione e di ri- 
lassatezza nelle massime e nelle parole, ed in 
ispezieltà facendo trattare degli argomenti re- 
lativi al bisogno de 9 tempi e della città con 
profitto degli ascoltanti, inseparabile dall' in- 
teresse e dalla gloria dello scrittore. Alla no- 
stra età non più come nelle passate varrebbe 
lo sferzare non la taccagna sordida spilorcerìa 
ma il trascendente sfoggiato lusso spezial- 
mente di estere cose; non le donne supersti- 
ziosamente divote, ma irreligiose diprofessio» 
ne; non i mariti di soverchio gelosi, ma trop- 
po conniventi, per non dir ciechi. E così a 
mano a mano prender di mira le sconce mo- 
de e le ree costumanze, che punte e trafitte 
da valorosa penna non osarebbero. alzar più 
cotanta V ardita fronte; ricordandomi «U aver 
letto che in Parigi dopo che furono poste in 
iscena le Donne saccenti di Molière; per al- 
cuni lustri non si ebbe a vedere donna alcu- 
na coi libri in mano; non altrimenti che per 
r addietro V ingegnoso Romanzo dello spa-t 
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gnuolo Cervantes avea guarita la nazione da* 
capogiri dell' errante cavallerìa. 

A regione adunque venne dagli antichi te* 
nuto l'arte poetica per un nobil tralcio della 
civil disciplina; ed Aristotile a detta del dot- 
tissimo Mazzoni ( lib. Ili, e. 5 della Difesa 
di Dante ). dopo il settimo libro della Politi- 
ca aggiunse P ottavo partenente alla musica e 
a'principii delia poesia, acciocché gli si age- 
volasse la strada al nono libro della Politica^ 
che noi crediamo che sia il libro della poetica; e 
Proclo nel suo Commentario alla repubblica 
di Platone, parlando allegoricamente di Giove 
e di Apolline, chiama Giove il gran politico e 
Apolline il gran ministro di Giove. Fuori di 
allegoria* Ottimo ministro e consigliere fu que- 
gli -che dispose o raffermò l'animo egregio 
del reale duca di Parma a destare i sopiti in- 
gegni d'Italia e rivolgerli alla drammatica poe- 
sia, proponendo decoroso premio a quelli che 
nel coturno o nel socco riporteranno i primi 
e i secondi onori, onde non solo la coltura 
degP ingegni, ma ancor quella degli animi alla 
prisca semplicità e candore si richiami, e ri- 
fiorisca ad un punto il buon gusto ed il buon 
costume; non abbisognando meno la scena 
d'applaudite rappresentazioni, che la vita di 
salutevoli documenti Risorga dunque per noi 
«1 valor prisco della greca poesia, siccome per 
questo principe V antico esempio d' Atene si 
rinnovala, la quale, al riferir di Plutarco nella 
vita di Licurgo, tant' oltre estese la muni6- 
cenza verso de 9 vittoriosi poeti, che il diritto 
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di cittadinanza lor compartiva, dritto che in 
una repubblica democratica nulla men rac- 
cbiudea che una diramata porzione de|la co- 
mune sovranità*. Né di ciò paga, con decreto 
solenne ordinò che riposte fossero le tragedie 
d' Eschilo, Sofocle, Euripide nell'archivio della 
repubblica ove le leggi e le pubbliche scrit- 
ture si conservavano, insegnando a'posteri col 
linguaggio delle opere, più efficace delle pa- 
role, che la poesia e la politica hanno fr* loro 
comune l' oggetto ed indivisi i confini. 
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